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STORIA DELLE COSTITUZIONI

Per comprendere che cosa sia la costituzione, occorre esaminarne brevemente la storia.
La legge fondamentale dello stato, che comprende in sé regole e principi base dell’intero edificio giuridico del Paese, nasce infatti in epoca moderna, benché già nel medio evo si possano trovare documenti e testi che hanno ispirato le attuali costituzioni.

Le origini del costituzionalismo moderno si ritrovano infatti in Inghilterra, benché tale nazione non possieda una vera e propria costituzione scritta, bensì sia composta da regole e carte di diverse epoche, tra le quali emergono la Magna Charta Libertatum (1215), la Petition of Rights (1628) e il Bill of Rights (1689).

La Magna Charta Libertatum fu fatta firmare al re Giovanni Senzaterra dai baroni inglesi nel 1215 e segna la nascita del costituzionalismo poiché, per la prima volta, un sovrano accettava di limitare il proprio potere – prima assoluto – sulla base delle libertà che i baroni volevano fossero tutelate. Il limite, rispetto alle costituzioni moderne, sta nell’essere scaturita da un compromesso tra re e nobili per il riconoscimento di diritti che in nessun modo riguardavano il popolo.
Tuttavia, con la Magna Charta nasce lo Stato di diritto, cioè uno stato in cui nessuno – neppure il sovrano – può dirsi superiore alla legge. Questo atto prepara la successiva separazione dei poteri (re / parlamento) che porterà alla nascita della monarchia inglese (prima costituzionale, poi parlamentare).

Ancora, si deve alla Magna Charta il principio dell’habeas corpus (“abbi il tuo corpo” – per presentarti dinanzi alla corte e difendere i tuoi diritti) che sancisce l’inviolabilità della libertà individuale, come leggiamo nell’art. 39:

Nessun uomo libero
 sarà arrestato, imprigionato, multato, messo fuori legge, esiliato o multato in alcun modo, né noi useremo la forza nei suoi confronti o demanderemo di farlo ad altre persone, se non per giudizio legale dei suoi pari e per la legge del regno.

La Petition of Rights è un documento che il parlamento inglese – la Camera dei Lord e quella dei Comuni – impone di firmare nel 1628 a Carlo I Stuart, sovrano che esercitava il proprio potere con tendenze assolutistiche: pur di ottenere dal parlamento nuovi finanziamenti per la guerra contro la Francia, il re accetta di firmare l’atto con cui si ribadisce l’habeas corpus e si fissano precisi limiti alla sovranità. Nonostante questo, lo scontro re – parlamento prosegue fino alla decapitazione del sovrano stesso, nel 1649, per alto tradimento.
La Bill of Rights viene invece imposta nel 1689 a Guglielmo III d’Orange (e alla moglie Maria Stuart, figlia di Giacomo II Stuart, sovrano deposto perché filo-cattolico e filo-francese) nel momento in cui viene proposto il trono d’Inghilterra. Guglielmo III accetta, in cambio della corona inglese, di firmare l’atto che sancisce le prerogative del parlamento e impone precisi limiti all’autorità del sovrano (ad es.: non può sospendere le leggi né imporre tasse non autorizzate dal parlamento). È la fine della monarchia assoluta e la nascita di quella costituzionale.

Dal Regno Unito ci si sposta in America, con due momenti decisivi per il cammino del costituzionalismo: la Dichiarazione d’Indipendenza (1776) e la Costituzione USA (1787). A tali testi va aggiunta la Bill of rights americana, cioè i Dieci emendamenti del 1791 che costituiscono un elenco di diritti civili che integrano la stessa costituzione.

Il culmine della rivoluzione per l’indipendenza della colonie inglesi d’America (1775-1783) fu raggiunto il 4 luglio 1776, nel congresso di Filadelfia (Pennsylvania), dove 13 colonie inglese decisero di staccarsi dalla madrepatria con la Declaration of Indipendence. Il testo ribadisce l’esistenza di leggi naturali e di diritti inalienabili come base della richiesta dell’indipendenza, rivelando il chiaro sottofondo culturale giusnaturalistico:
Noi riteniamo che le seguenti verità siano di per sé stesse evidenti: che tutti gli uomini sono stati creati uguali, che il Creatore ha fatto loro dono di determinati inalienabili diritti, che tra questi sono la vita, la libertà e il perseguimento della felicità.

La Costituzione Americana è la prima costituzione scritta e rigida
 della storia e fu adottata a Filadelfia nel 1787. Composta da appena 7 articoli, entrò in vigore nel 1789. I neonati Stati Uniti d’America scelsero di organizzarsi in un sistema federale: ogni stato restava autonomo, ma con un unico testo costituzionale e all’interno di una repubblica presidenziale. La Costituzione americana sanciva la separazione dei poteri e la sovranità popolare (tramite il famoso esordio: We, the people of the United States…).
Nel 1791, il testo fu integrato con i Dieci emendamenti, di cui riportiamo i principali:
1—Il Congresso non potrà approvare leggi per il riconoscimento ufficiale di una religione o per proibirne il libero culto o per limitare la libertà di parola o di stampa (…).

2—Essendo una milizia ben organizzata necessaria alla sicurezza di uno Stato libero, non sarà usurpato il diritto del Popolo a possedere e a portare armi.

5—Nessuno sarà tenuto a rispondere di un reato che comporti la pena capitale o che comunque sia grave, se non su denuncia o accusa fatta da un Grand Jury
 (…) e nessuno potrà essere (processato) due volte per uno stesso reato (…) né potrà essere obbligato, in una causa penale, a deporre contro se stesso, né potrà essere privato della vita, libertà o proprietà senza un giusto processo in base alla legge (…).
6—In qualsiasi procedimento penale, l’accusato avrà diritto a un processo pubblico e sollecito, con una giuria imparziale (…), e avrà il diritto di essere informato della natura e delle ragioni dell’accusa (…) e all’assistenza di un avvocato per la sua difesa.

Nella Francia rivoluzionaria il costituzionalismo segna un importante passo avanti con la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino (1789) che – sulla scia del motto liberté, égalité, fraternité – influenzerà le successive costituzioni moderne. Il testo fu approvato dall’Assemblea Costituente nell’agosto 1789, poco dopo la presa della Bastiglia (14 luglio). 

Il testo rompe col passato, in maniera rivoluzionaria, con chiara aspirazione universalistica: universali sono i diritti tutelati, come universale è l’umanità cui essa si rivolge. 
Al centro, il principio di sovranità nazionale, la separazione dei poteri e la centralità della legge (da cui derivano contorni e limiti dei diritti civili, a differenza del costituzionalismo americano che fa scaturire dai diritti naturali i limiti dell’autorità statale).
Art. 1 – Gli uomini nascono e rimangono liberi e uguali nei diritti. Le distinzioni sociali non possono essere fondate sull’utilità comune.

Art. 2 – Il fine di ogni associazione politica è la conservazione dei diritti naturali e imprescrittibili dell’uomo. Questi diritti sono la libertà, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all’oppressione.

Art. 4 – La libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce ad altri (…).

Art. 6 – La legge è l’espressione della volontà generale. Tutti i cittadini hanno diritto di concorrere, personalmente o mediante i loro rappresentanti, alla sua formazione.
Art. 7 – Nessun uomo può essere accusato, arrestato o detenuto se non nei casi determinati dalla legge, e secondo le forme da essa prescritte (…).

Art. 11 – La libera manifestazione dei pensieri e delle opinioni è uno dei diritti più preziosi dell’uomo.

La Dichiarazione (1789) fece da preambolo alla Costituzione del 1791, prima costituzione scritta della Francia che si era lasciata alle spalle l’ancien régime. A quella del 1791, seguì una seconda costituzione, nel 1793, comprensiva di una Dichiarazione dei diritti più ampia di quella del 1789, fino a includere diritti sociali (all’istruzione e al lavoro) e a opporsi alla schiavitù come contraria al diritto naturale. Infine, nella costituzione del 1795, compaiono anche i doveri dei cittadini, mentre vengono meno i diritti sociali. 

L’Italia offre il proprio contributo alla storia del costituzionalismo con lo Statuto Albertino (1848). Nell’anno in cui moti rivoluzionari agitarono un po’ tutta l’Europa, per abbattere i governi della restaurazione in nome dei principi del liberalismo moderno, diverse furono le costituzioni concesse dai sovrani in Italia, ad esempio nel Granducato di Toscana, nel Regno di Sardegna o nello Stato Pontificio. Cessati i moti rivoluzionari (1849), l’unica a non essere revocata fu la costituzione concessa da Carlo Alberto di Savoia. Anzi: con l’unità d’Italia, nel 1861, lo Statuto “Albertino” venne esteso a tutto il Regno italiano, restando in vigore per un secolo (fino al 1948).
Il Re – si legge nello Statuto – concede di sottomettersi allo Stato “con lealtà di Re e con affetto di padre”, conservando il potere esecutivo nelle proprie mani e condividendo quello legislativo col Parlamento. In questo, solo la Camera dei deputati è elettiva (su base censitaria e maschile), mentre il Senato è di nomina regia e vitalizia. 
La monarchia è dunque costituzionale ma diverrà – per prassi graduale – parlamentare, fino all’avvento del Fascismo. 

Art. 1 – La Religione Cattolica, Apostolica e Romana è la sola Religione dello Stato. Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemente alle leggi.

Art. 2 – Lo Stato è retto da un governo monarchico rappresentativo. Il Trono è ereditario (…).

Art. 4 – La persona del Re è sacra e inviolabile.

Art. 5 – Al Re solo appartiene il potere esecutivo. Egli è il Capo Supremo dello Stato (…).

Art. 68 – La Giustizia emana dal Re, ed è amministrata in suo Nome dai Giudici ch’Egli istruisce.

Lo Statuto Albertino garantisce i diritti civili tipici dello Stato liberale: eguaglianza dinanzi alla legge, libertà di stampa e di riunione pacifica, divieto di arresto arbitrario. Mancano però i diritti sociali, per i quali occorre attendere la Costituzione del 1948.

IL CONTESTO STORICO ITALIANO

Un Paese sconfitto

Il secondo dopoguerra italiano si presenta difficilissimo: la produzione agricola e industriale è calata fortemente, scarseggiano i beni alimentari, l’inflazione porta i prezzi alle stelle. Questa situazione favorisce il sorgere del contrabbando e della borsa nera (commercio clandestino di generi razionati), mentre in Sicilia riprende vigore il fenomeno mafioso, accanto al banditismo (Salvatore Giuliano) animato dai fuoriusciti del movimento indipendentista siciliano che, sorto durante il conflitto, era stato stroncato dopo la Liberazione.

Dopo il settembre 1943 si accentua la frattura tra Nord (occupato dai tedeschi, infuocato dalla guerra civile tra repubblichini e partigiani) e Sud (occupato dagli Alleati, in mano alla monarchia). L’Italia è a tutti gli effetti un Paese sconfitto e dipendente dagli aiuti degli Alleati.

Le forze in campo

Dopo la Liberazione riprende la partecipazione di massa alla politica e si affermano i partiti di massa.

Il Partito Socialista – Il Partito Socialista (dal 1943 detto PSIUP), guidato da Pietro Nenni, era diviso al suo interno tra i filocomunisti (massimalisti) e i filoriformisti (moderati). Sfavorito inoltre dal non aver svolto un ruolo di primo piano nella lotta partigiana armata.

Il Partito Comunista – Il PCI gode invece di grande prestigio proprio in virtù della lotta partigiana; erano ormai lontani i tempi del piccolo e intransigente partito leninista nato a Livorno nel 1921: ora Togliatti favorisce l’apertura a contadini e intellettuali, al di là della tradizionale base operaia (senza rinnegare però il legame filosovietico). Nel 1946 conta oltre 1,5 mln di iscritti. 

La Democrazia Cristiana – Unico partito in grado di competere con PCI e PSIUP, la DC si richiamava al Partito Popolare di don Sturzo, con un programma ispirato alla dottrina sociale cattolica, avverso alla lotta di classe, rispetto della proprietà privata, aperto alle riforme, appoggiato dalla base contadina e piccolo-borghese. Leader è Alcide De Gasperi (successore di don Sturzo ai tempi della secessione dell’Aventino, 1924) che si guadagna l’esplicito appoggio della Chiesa.

Il Partito Liberale – Composto da buona parte della classe dirigente prefascista, con adesioni illustri (Croce, Einaudi), il PLI è appoggiato dalla grande industria e dai grandi proprietari terrieri. Il rapporto personale e clientelare ne fa però un partito “vecchio” e senza futuro.

Il Partito Repubblicano – Il PRI è intransigente sulla questione istituzionale (repubblica vs monarchia) ma non conta larghe adesioni popolari.

Il Partito d’Azione – Il PdA si colloca tra l’area liberal-democratica e quella socialista, conta esponenti della lotta partigiana (Parri), si presenta come forza riformista e moderna, ma per la sua collocazione a metà tra liberali e socialisti non trova una sua identità e si scioglie già nell’immediato dopoguerra.

Il Movimento Sociale Italiano – Mentre la destra appare politicamente fuori-gioco nel clima del dopo-Liberazione, appare un movimento neofascista organizzato, MSI, nel 1946.

L’Uomo Qualunque – Fondato nel 1945 dal commediografo Guglielmo Giannini, sull’onda del successo dell’omonimo giornale stampato a Roma dal 1944), l’UQ rifiuta qualsiasi ideologia, difende l’uomo medio, avversa ogni politica partitica. Privo di una identità propria, finì però per eclissarsi dalla scena politica già nei primi anni del dopoguerra.

Accanto ai partiti, ruolo importante svolge la Confederazione Generale Italiana del Lavoro (CGIL), ricostituita su basi unitarie nel giugno 1944: le tre componenti – dc, socialista e comunista, quest’ultima maggioritaria – affrontano una difficile e precaria convivenza che permette però alcune conquiste sindacali (le commissioni interne alle aziende e la scala mobile per l’adeguamento automatico del salario al costo della vita)  

Dalla Liberazione alla repubblica

Dimessosi Bonomi (giugno 1944 – giugno 1945), i partiti si accordano nel giugno 1945 sul governo di Ferruccio Parri (ex capo della Resistenza, PdA). Deve affrontare il problema della epurazione (allontanare dall’amministrazione pubblica i funzionari compromessi col fascismo). Per affrontare la crisi economica, Parri decide di imporre forti tasse alle grandi industrie ma così perde l’appoggio dei moderati e cade (novembre 1945). 

La DC propone un governo De Gasperi (sempre con l’appoggio di tutti i partiti già parte del CLN): le riforme economiche sono accantonate, l’epurazione pure, finché Togliatti, come ministro della Giustizia, vara una larga amnistia (giugno 1946). 

Nonostante la delusione degli ex partigiani che speravano in riforme radicali, si giunge compatti alle elezioni del 2 giugno 1946: per la prima volta c’è il suffragio universale maschile e femminile (quello maschile era stato concesso da Giolitti nel 1912). L’Italia è chiamata a votare l’Assemblea costituente e a scegliere con referendum tra monarchia e repubblica. 

Vittorio Emanuele III aveva abdicato poco prima (9 maggio 1946) in favore del figlio Umberto II (luogotenente del Regno dal giugno 1944) sperando di risollevare le sorti della monarchia. Invano. 
Con un’affluenza del 90%, le votazioni registrano il successo della repubblica (12,7 mln di voti, raccolti soprattutto al Nord, segnato dalla lotta partigiana) vs monarchia (10,7 mln di voti, per lo più dal centro-Sud). Il 13 giugno Umberto II va in esilio in Portogallo.

Nelle elezioni per la Costituente, la DC è il primo partito (35%), seguita da PSIUP (21%) e PCI (19%). Si affermano dunque i partiti di massa e la sinistra si rafforza, ma non è maggioritaria. 

Dopo le elezioni della Costituente, DC, socialisti e comunisti governano insieme. 
Primo e provvisorio Presidente della Repubblica è Enrico De Nicola, giurista liberale, con il governo di De Gasperi. Frattanto si creano tensioni tra DC e le sinistre filosovietiche per la guerra fredda.

 Nello PSIUP emergono due schieramenti: quello di Nenni, d’impronta rivoluzionaria, che vuole l’unità d’azione con il PCI, e quello di Giuseppe Saragat, che vorrebbe allentare il legame con il comunismo italiano e sovietico. 
Nel gennaio 1947 i seguaci di Saragat abbandonano il PSIUP (che torna a chiamarsi PSI) e fondano il Partito Socialdemocratico Italiano (PSDI).

La scissione socialista provoca una crisi di governo, dalla quale De Gasperi esce formando un governo “monocolore” di soli DC (maggio 1947). Si chiude così la collaborazione tra i tre partiti di massa.

La Costituzione repubblicana

L’Assemblea Costituente lavora dal giugno 1946 al dicembre 1947 al testo costituzionale che entra in vigore il 1 gennaio 1948. Si tratta di un sistema parlamentare, dove il governo è responsabile di fronte alle Camere (Camera dei deputati e Senato della Repubblica) titolari del potere legislativo ed elette a suffragio universale. 
Le Camere sono incaricate di scegliere il Presidente della Repubblica che resta in carica 7 anni.
Si prevede inoltre un Consiglio Superiore della Magistratura (CSM), che garantisce l’autonomia dell’ordine giudiziario, una Corte Costituzionale che vigila sulla conformità delle leggi rispetto alla Costituzione. 
Viene istituito il referendum abrogativo (dietro richiesta di almeno 500.000 cittadini) e nascono le Regioni (per moderare il centralismo statale). 

Punti critici: ci vorranno anni per realizzare quanto previsto dalla Costituzione; per lasciarsi alle spalle il regime fascista, si costituì un sistema di larga partecipazione politica ma scarsa stabilità optando per la legge elettorale proporzionale che mise il governo nelle mani dei partiti, costretti di volta in volta a scegliere precarie coalizioni che caratterizzano il sistema politico italiano. Punto di scontro fu l’art. 7 sui rapporti fra Stato e Chiesa che erano regolati dal Concordato del 1929. Togliatti decise di sostenere tale articolo, benché risalente al regime fascista, nel rispetto del sentimento religioso italiano, scegliendo la via del “compromesso”, nel senso più alto del termine, come Togliatti stesso precisò nel discorso alla Costituente dell’11 maggio 1947:
Che cos’è un compromesso? Gli onorevoli colleghi che si sono serviti di questa espressione, probabilmente l’hanno fatto dando ad essa un senso deteriore. Questa parola non ha però in sé un senso deteriore, ma se voi attribuite ad essa questo senso, ebbene scartiamola pure. In realtà, noi non abbiamo cercato un compromesso con mezzi deteriori (…). Meglio sarebbe dire che abbiamo cercato di arrivare a un’unità, cioè di individuare quale poteva essere il terreno comune sul quale potevano confluire correnti ideologiche e politiche diverse, ma un terreno comune che fosse abbastanza solido perché si potesse costruire sopra di esso una costituzione, cioè un regime nuovo, uno Stato nuovo e abbastanza ampio per andare aldilà anche di quelli che possono essere gli accordi politici contingenti dei singoli partiti che costituiscono, o possono costituire, una maggioranza parlamentare.
Elezioni del 1948 e sconfitta delle sinistre

Varata la Costituzione, ci si presenta alle elezioni dell’aprile 1948 – per il primo parlamento – con due schieramenti opposti, guidati da DC (al governo) e PCI (all’opposizione), cui si legava il PSI in un Fronte Popolare unito. De Gasperi conta sull’aiuto della Chiesa di Pio XII e del sostegno americano (Piano Marshall). Il PCI fu svantaggiato dall’eco dei crimini staliniani in Europa dell’Est, mentre la DC contava sull’amicizia con gli Usa, simbolo di benessere e libertà. 

Le elezioni registrano dunque il trionfo della DC: 48% dei voti E maggioranza assoluta di seggi alla Camera. Il Fronte Popolare ottiene il 31%: il PSI paga l’identificazione con il PCI.

La prima Legislatura (1948-1953) è segnata dall’egemonia DC (sostenuta da PLI, PRI, PSDI, da cui l’espressione “centrismo” poiché dal governo sono escluse le forze di estrema destra e sinistra). Presidente della Repubblica è Luigi Einaudi (maggio 1948). 

LA COSTITUZIONE ITALIANA

La struttura del testo costituzionale della Repubblica Italiana

I principi fondamentali (artt. 1-12)
Art. 1. L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo.
Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo. 

Art. 3. Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge. 

Art. 4. La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro. 

Art. 5. La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali. 

Art. 6. La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche. 

Art. 7. Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. 

Art. 8. Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge.
Art. 9. La Repubblica tutela la cultura, la ricerca, il paesaggio e il patrimonio storico e artistico.

Art. 10. L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale.
Art. 11. L’Italia ripudia la guerra. 

Art. 12. La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso.
Parte I – Diritti e doveri dei cittadini (artt. 13-54)

Titolo I – Rapporti civili: la libertà personale è inviolabile; i cittadini sono liberi di circolare, riunirsi e associarsi, professare la loro fede religiosa, manifestare il loro pensiero, difendersi.

Titolo II – Rapporti etico-sociali: i genitori hanno il diritto/dovere di mantenere ed educare i figli; la salute è diritto dell’individuo e interesse della collettività; la scuola è aperta a tutti.
Titolo III – Rapporti economici: lavoratori e lavoratrici hanno pari diritti; lo sciopero è un diritto.

Titolo IV – Rapporti politici: il voto è un diritto/dovere di tutti i cittadini maggiorenni; sono doveri dei cittadini la difesa della patria, gli obblighi fiscali, la fedeltà alla Repubblica.

Parte II – Ordinamento della Repubblica (artt. 55-139)

Titolo I – Il Parlamento: Sez. I – Le Camere; Sez. II – La formazione delle leggi.

Titolo II – Il Presidente della Repubblica

Titolo III – Il Governo: Sez. I – Il Consiglio dei Ministri; Sez. II – La Pubblica Amministrazione; Sez. III – Gli organi ausiliari.

Titolo IV – La Magistratura: Sez. I – Ordinamento giurisdizionale; Sez. II – Norme sulla giurisdizione.

Titolo V – Province, Regioni, Comuni.

Titolo VI – Garanzie costituzionali: Sez. I – Corte costituzionale; Sez. II – Revisione della Costituzione e leggi costituzionali.
IL TESTO DELLA COSTITUZIONE ITALIANA

I PRINCIPI FONDAMENTALI (artt. 1-12)
Art. 1 – L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione. 
L’art. 1 contiene 3 principi fondamentali della nostra Costituzione: 

1—Il principio repubblicano: l’Italia è una Repubblica e tale forma di governo non può essere revocata (art. 139). Nello specifico, si tratta di una repubblica parlamentare: il parlamento esercita il potere legislativo, elegge il presidente della Repubblica (mentre nelle repubbliche presidenziali sono i cittadini a eleggerlo), controlla l’operato del Governo che necessita della “fiducia” delle Camere per essere attivo (diversamente, deve dimettersi).
2—Il principio democratico: l’Italia è una democrazia (dèmos = popolo; kràtos = potere) per cui la sovranità appartiene al popolo che la esercita tramite il voto. Si tratta di una democrazia indiretta – poiché il popolo elegge i propri rappresentanti con libere elezioni – benché non manchino istituti di democrazia diretta come il referendum
 e la legge di iniziativa popolare
.

L’essenza del regime democratico non consiste nel solo governo della maggioranza bensì anche nel rispetto delle minoranze (vs dispotismo della maggioranza) tutelate dai limiti posti dalla Costituzione stessa.
3—Il principio lavorista: l’espressione “fondata sul lavoro” nasce dal compromesso tra forze democristiane e rappresentanze di sinistra in seno alla Costituente ed esprime il rifiuto di ogni privilegio di nascita o economico; ogni cittadino gode di pari dignità in virtù del lavoro, senza discriminazioni di nobiltà, classe o censo.
Repubblica e democrazia non coincidono necessariamente
. Indicatori di democraticità sono: il rispetto delle minoranze; la libertà di pensiero, parola e stampa; il pluralismo (partitico, sindacale, di opinioni e credenze); il suffragio universale (in Italia, in vigore solo dal 2 giugno 1946).
Art. 2 – La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale. 
Un diritto è inviolabile quando non può subire limitazioni né da parte dei singoli cittadini, né da parte dei poteri pubblici; il portatore di simili diritti non può rinunciarvi né cederli ad altri. Se una legge andasse contro diritti inviolabili, non sarebbe una legge conforme alla Costituzione e come tale andrebbe eliminata. 

Sono diritti che la Repubblica non “crea” ma semplicemente “riconosce” e tutela con apposite leggi, sulla scia di quanto affermato dal giusnaturalismo classico secondo il quale i diritti fondamentali dell’uomo sono tali per natura; origine di questa idea si ritrova nei Sofisti dell’antica Grecia che distinguono ciò che è giusto per natura da ciò che è giusto secondo la legge. 

L’art. 2 esprime il principio personalista: non è infatti l’individuo che deve servire lo Stato, bensì lo Stato che è posto al servizio della persona, opponendosi con ciò alle dottrine politiche autoritarie e totalitarie. Si tratta di un principio che ha visto la forte convergenza, nella Costituente, delle rappresentanze cattoliche (l’uomo è creato da Dio), di sinistra (la dignità dell’uomo discende dal suo esser lavoratore) e liberali (lo Stato è mezzo di tutela delle libertà individuali). Inoltre, si esprime il principio pluralista: il diritto della persona non ha cioè valore nel solo orizzonte individuale, bensì anche in quello sociale e relazionale (per cui ci sono diritti della famiglia, dei partiti, delle comunità scolastiche, delle realtà religiose…), in ciò distanziandosi fortemente dal monismo fascista (un solo partito, una sola ideologia, una sola religione).
Accanto ai diritti, troviamo però anche i doveri di solidarietà economica, politica e sociale: ad es. pagando le tasse, contribuisco al sistema sanitario e previdenziale i cui benefici ricadono su tutte le fasce sociali più deboli (principio solidarista). 

Art. 3 – Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
La prima parte dell’art. 3 esprime il principio di eguaglianza formale, secondo l’ottica liberale, per la quale “la legge è uguale per tutti”, come si legge nelle aule dei tribunali; già nel preambolo della Costituzione francese del 1791 troviamo la dettagliata descrizione dell’eguaglianza formale (“non c’è più nobiltà, né patria, né distinzioni ereditarie, né distinzioni per ordini, né regime feudale, né alcuno dei titoli, denominazioni, prerogative che ne derivano, né alcun ordine di cavalleria, né nobiltà, o che presupponevano distinzioni per nascita”) che, ribadita nell’art. 3 della nostra Costituzione, fa scaturire il divieto delle discriminazioni (“distinzioni”).
La seconda parte dell’articolo esprime invece, in ottica socialista, l’ideale dell’eguaglianza sostanziale, cioè quella concretamente raggiunta nelle condizioni di vita individuale e sociale: in questa prospettiva, spetta allo Stato correggere le disuguaglianze di fatto esistenti nella società, tutelando – ad esempio – i figli nati fuori dal matrimonio (art. 30), le famiglie numerose (art. 31), gli studenti meritevoli ma privi di mezzi materiali (art. 34), le donne lavoratrici (art. 37).

Mentre l’eguaglianza formale mira a salvaguardare le pari opportunità iniziali (eguali ai blocchi di partenza), l’eguaglianza sostanziale punta a tutelare i pari risultati finali (eguali al traguardo
), per evitare le reali discriminazioni che potrebbero persistere, a livello socio-economico, anche laddove si fosse raggiunta una (astratta) eguaglianza politica
.

Per garantire almeno pari opportunità iniziali, si ricorre al concetto di “azioni positive” (affirmative actions) per indicare quelle “discriminazioni” positive rivolte a garantire pari diritti ed opportunità a certe minoranze (etniche, culturali, religiose) o alle donne, per ristabilire un’effettiva eguaglianza almeno ai “blocchi di partenza”
.

Art. 4 – La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società. 
Art. 5 – La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e promuove le autonomie locali; attua nei servizi che dipendono dallo Stato il più ampio decentramento amministrativo; adegua i principi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del decentramento. 
Art. 6 – La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguistiche. 

Art. 7 – Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale. 
Per quanto concerne i rapporti tra Stato e Chiesa, essi sono regolati – secondo l’art. 7 della Costituzione – dai Patti Lateranensi, alla cui firma si giunse l’11 febbraio 1929, dopo anni di trattative. I Patti Lateranensi si compongono di tre documenti:

1—il Trattato: riconosceva l’indipendenza del Vaticano (riducendolo a uno Stato comprendente Piazza San Pietro e pochi edifici limitrofi), mentre la Chiesa riconosceva il Regno d’Italia e Roma come sua capitale; 

2—la Convenzione: fissava il risarcimento dovuto dall’Italia alla Santa Sede per la perdita dello Stato della Chiesa (sanando così la spinosa “questione romana” apertasi ai tempi di Pio IX);
3—il Concordato: fissava il valore civile del matrimonio religioso, l’obbligo dell’insegnamento della dottrina cattolica nelle scuole medie, il riconoscimento dell’autonomia dell’Azione Cattolica (sottoposta al solo Vescovo locale), l’esenzione dal servizio militare per i sacerdoti.

Tali patti rappresentarono un compromesso tra la ricerca di autonomia della Chiesa e l’aspirazione a un ruolo di primo piano garantito dallo Stato Fascista. Risolta la “questione romana”, Mussolini incamerò un notevole successo diplomatico, guadagnandosi anche l’appoggio del mondo cattolico, al punto che nelle elezioni plebiscitarie del 1929 il Fascismo ottenne il 98% dei voti favorevoli (dato che va considerato sapendo che la segretezza del voto era spesso violata da modalità di votazione al limite dell’illegalità).
Nel 1984 il Concordato ha subito una significativa revisione che ha portato il cardinal Agostino Casaroli, Segretario di Stato Vaticano, e Bettino Craxi, Presidente del Consiglio, alla firma degli accordi di Villa Madama (Roma). 
Anzitutto, si è tolta l’indicazione della religione cattolica come confessione di Stato. Inoltre, si è soppressa la “congrua”, cioè il contributo economico che lo Stato erogava al clero cattolico, introducendo al suo posto il meccanismo dell’Otto per mille: ogni contribuente, all’atto della compilazione della dichiarazione dei redditi, può indicare la volontà di versare parte delle sue imposte (appunto, l’8 per mille) allo Stato, alla Chiesa Cattolica o ad altre confessioni religiose per finanziare attività sociali, umanitarie o culturali. 
Per quanto concerne i rapporti con le altre religioni o confessioni, esse sono regolate da apposite “intese”, firmate ad esempio con Valdesi, Avventisti, Pentecostali, Testimoni di Geova, ma anche Ebrei e Buddisti. Non si è invece ancora raggiunta una intesa con l’Islam poiché manca l’accordo – tra le diverse rappresentanze islamiche presenti nel nostro Paese – su quale autorità religiosa o istituzionale dovrebbe essere titolata alla firma di tale accordo con lo Stato italiano.

Art. 8 – Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l’ordinamento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze. 
Art. 9 – La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. 

Art. 10 – L’ordinamento giuridico italiano si conforma alle norme del diritto internazionale generalmente riconosciute. La condizione giuridica dello straniero è regolata dalla legge in conformità delle norme e dei trattati internazionali. Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le condizioni stabilite dalla legge. Non è ammessa l’estradizione dello straniero per reati politici.
Art. 11 – L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo. 

Art. 12 – La bandiera della Repubblica è il tricolore italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali di eguali dimensioni. 

Parte I – DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI (artt. 13-54)

Titolo I – Rapporti civili (artt. 13-28)

La libertà personale è inviolabile; i cittadini sono liberi di circolare, riunirsi e associarsi, professare la loro fede religiosa, manifestare il loro pensiero, difendersi.

Art. 13 - La libertà personale è inviolabile. Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di ispezione o perquisizione personale, né qualsiasi altra restrizione della libertà personale, se non per atto motivato dall’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge. In casi eccezionali di necessità ed urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l’autorità di pubblica sicurezza può adottare provvedimenti provvisori, che devono essere comunicati entro quarantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa non li convalida nelle successive quarantotto ore, si intendono revocati e restano privi di ogni effetto. È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a restrizioni di libertà. La legge stabilisce i limiti massimi della carcerazione preventiva.

L’inviolabilità della libertà personale esige che un cittadino non possa in alcun modo essere tratto in arresto o sottoposto a qualsiasi intervento di riduzione della libertà senza un atto dell’autorità giudiziaria che sia (1) motivato e (2) conforme alla legge. 
Lo spirito di questo articolo è la garanzia dei diritti del cittadino – quale che siano le sue condizioni: sia in piena libertà, sia in condizioni di detenzione – per scongiurare il ripetersi di quelle azioni indiscriminate che avevano caratterizzato i regimi dittatoriali in Italia (Fascismo) e oltre (Nazismo tedesco e Comunismo sovietico): arresti ingiustificati, sulla base del semplice sospetto e della delazione; processi sommari ed esecuzioni frettolose; purghe staliniane e decimazioni naziste; condanne per “reati politici” non meglio precisate e internamento in Lager tedeschi o Gulag sovietici. 

Art. 14 – Inviolabilità del domicilio.

Art. 15 – Libertà e segretezza della corrispondenza e delle comunicazioni.
Art. 16 – Libertà di circolazione sul territorio nazionale e al di fuori di esso.

Art. 17 – Diritto di riunirsi in pubblico, pacificamente e senz’armi.

Art. 18 – Diritto di libera associazione (purché non a carattere segreto o militare)
Art. 19 – Tutti hanno diritto di professare liberamente la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume.

La libertà religiosa consiste – in senso positivo – nel diritto ad abbracciare la fede in cui maggiormente ci si riconosce e – in senso negativo – nel diritto a non credere o professare alcuna religione (agnostici, atei). 

Accanto a quella religiosa, occorre riconoscere anche la libertà di coscienza, cioè il diritto di comportarsi secondo dettami morali e norme etiche che si riconoscono fondamentali per la propria concezione della vita, purché non in contrasto con le leggi dello Stato. Dalla una simile libertà deriva il diritto all’obiezione di coscienza allorché un cittadino sente il profondo conflitto interiore tra la norma della propria coscienza e una particolare legge dello Stato: in questo caso, è il legislatore stesso che concede di non ottemperare a un tale obbligo
. 
L’art. 19 della Costituzione si integra con l’art. 8 che afferma che “tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge”, purché rispettino le leggi vigenti in Italia. 

Alla luce dell’odierno pluralismo religioso, caratterizzante il contesto sociale anche del nostro Paese, appare evidente che la laicità dello Stato non può tradursi né nell’indifferentismo religioso né nella “messa tra parentesi” di fedi, credenze e culti religiosi che, invece, segnano ormai in senso multiculturale l’Italia. Nell’ottica di un’autentica integrazione tra persone appartenenti a religioni o confessioni diverse, occorre seguire anzitutto la strada del rispetto, fondato su una maggiore conoscenza reciproca, senza dimenticare però le radici culturali del nostro Paese che affondano nella tradizione cristiana, ignorando la quale si ometterebbe di conoscere la storia della “casa” che oggi accoglie persone di così tante fedi religiose.
Art. 20 – Il fine religioso di un’associazione non deve essere fonte di limitazione giuridica o fiscale. 

Art. 21 – Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’autorità giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione delle norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei responsabili. In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo intervento dell’autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e non mai oltre ventiquattro ore, fare denunzia all’autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende revocato e privo d’ogni effetto. La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i mezzi di finanziamento della stampa periodica. Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.

La libertà di espressione del pensiero è uno dei diritti più preziosi dell’uomo, come riconosce già la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789. Infatti, se un individuo non potesse manifestare liberamente le proprie idee, la stessa vita democratica di una nazione perderebbe di significato, finendo col ridursi a pura formalità. È quanto hanno ben compreso i sistemi totalitari, che hanno attentato alla democrazia attraverso la censura e la propaganda.
Inoltre, la libera circolazione delle idee contribuisce alla formazione di quella opinione pubblica che, insieme ai mezzi di informazione (il cosiddetto “quarto potere”, accanto a quelli legislativo, giudiziario ed esecutivo) contribuisce a esercitare una funzione di controllo – indiretta ma fondamentale – sull’operato del governo in un regime democratico.

L’art. 21 della Costituzione parla della libera manifestazione del pensiero, senza precludere alcune forma, per cui, accanto alla parola e allo scritto, possiamo anche trovare l’arte nelle sue varie espressioni (pittura, teatro, poesia, musica, cinema…).

Si afferma chiaramente che la stampa – all’epoca il mezzo di comunicazione di massa più diffuso – non può essere soggetta a censura: oggi si potrebbe estendere tale comma ai nuovi mezzi di comunicazione: dalla radio alla TV, dai servizi di telefonia a internet. Proprio sul web, tramite i social, si assiste oggi a un processo di universalizzazione della libera espressione del pensiero che, attraverso la rete, raggiunge ormai ogni parte del mondo in brevissimo tempo.

Chiaramente, una libertà autentica comporta anche dei limiti. E così è pure per l’espressione del proprio pensiero che può avvenire liberamente purché rispetti il “buon costume”, cioè il comune senso del pudore, nonché la dignità delle persone (un conto è criticare, anche con ironia o persino sarcasmo, altro è diffamare o insultare qualcuno). 
Ancora, nei tempi odierni si individua un limite alla manifestazione delle proprie idee nel rispetto della privacy (diritto alla riservatezza per quanto concerna la vita privata individuale
) e del segreto di Stato (cioè quanto non deve essere rivelato a tutela della sicurezza nazionale). Infine, neppure si può istigare pubblicamente a delinquere (cioè a commettere un reato) poiché si è perseguibili penalmente, né intraprendere la via del negazionismo (negare pubblicamente genocidi storicamente acclarati, come la Shoah).
Art. 22 – Nessuno può essere privato, per motivi politici, della capacità giuridica, della cittadinanza, del nome.

Art. 23 – Nessuna prestazione personale o patrimoniale può essere imposta se non in base alla legge.
Art. 24 – Diritto alla difesa in ogni grado di giudizio, anche per i non abbienti.

Art. 25 – Punizioni e restrizioni possono comminarsi solo a norma di legge.

Art. 26 – L’estradizione del cittadino può essere consentita soltanto ove sia espressamente prevista dalle convenzioni internazionali. Non può in alcun caso essere ammessa per reati politici
.

Art. 27 – La responsabilità penale è personale. L'imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato. Non è ammessa la pena di morte.
Art. 28 – Responsabilità civili, penali, amministrative dei funzionari e dipendenti statali.

Titolo II – Rapporti etico-sociali (artt. 29-34)

I genitori hanno il diritto/dovere di mantenere ed educare i figli; la salute è diritto dell’individuo e interesse della collettività; la scuola è aperta a tutti.

Art. 29 – La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare.

Art. 30 – È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio. Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti. La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità.

Art. 31 – La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

Art. 32 – La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.

Art. 33 – L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini e gradi. Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali. È prescritto un esame di Stato per l’ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione di essi e per l’abilitazione all’esercizio professionale. Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.
Se la scuola è “aperta a tutti” (art. 34), allora l’istruzione è un diritto di tutti. Questo non significa che tale diritto sia riservato ai soli cittadini italiani, bensì esteso a tutti, anche agli immigrati, regolari o meno che siano, in sintonia con quanto prevedono le convenzioni internazionali e il diritto dell’Unione Europea, sulla scorta della convinzione secondo cui l’istruzione è la prima via all’integrazione e all’inclusione.

L’istruzione ha una fondamentale importanza, al punto che se ne parla in termini di “dovere” parlando di scuola “dell’obbligo” (fino ai 16 anni, a partire dalla legge del 2006).

Se l’insegnamento è “libero”, questo significa che si devono assumere solo gli insegnanti più capaci, senza riguardo alle posizioni politiche o alle credenze religiose o filosofiche, così da garantire qualità del sistema scolastico e pluralismo delle posizioni culturali al tempo stesso.

Poiché si parla anche di libertà “della scuola”, lo Stato riconosce il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione. Che, essendo aperti a tutti, come tali non dovrebbero essere indicate come scuole “private” (privata ne sono al più la gestione e l’amministrazione, non la frequenza).
Nel caso si osservino determinati requisiti fissati dallo Stato, le scuole non statali possono ottenere il titolo di “paritarie” e dunque essere sede di esami e rilasciare diplomi, al pari di quelle statali.

In merito alla clausola del “senza oneri per lo Stato”, esiste un dibattito in Italia sul diritto alla libertà d’istruzione e sulla disparità di contribuzione dello Stato alle scuole paritarie (disparità in quanto esse sono frequentate da allievi i cui genitori, oltre a pagare le onerose rette di ammissione, pagano anche le tasse ordinarie con le quali, ai figli degli altri contribuenti, viene garantita la gratuita frequenza presso le scuole statali che i primi non frequentano). Una proposta che sempre più emerge nel dibattito pubblico sul tema è quella di erogare a ogni famiglia una quota corrispondente al “costo standard” per allievo, lasciando poi ai genitori la libertà di “spenderla” in una scuola statale o paritaria, in modo da garantire alla famiglia una effettiva libertà di scelta in ambito educativo per i propri figli, senza discriminazioni dovute al reddito.
Art. 34 – La scuola è aperta a tutti. L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni
, è obbligatoria e gratuita. I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso.
Titolo III – Rapporti economici (artt. 35-47)
Lavoratori e lavoratrici hanno pari diritti; lo sciopero è un diritto.

Art. 35 – La Repubblica tutela forme e diritti del lavoro.
Art. 36 – Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge. Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi. 
Dopo aver indicato all’art. 1 che l’Italia è una Repubblica “fondata sul lavoro”, la Costituzione, all’art. 4, afferma che tutti i cittadini hanno “il diritto al lavoro”. Questo non significa, ovviamente, che lo Stato debba garantire un lavoro a ciascuno, bensì che ha l’onere di assicurare la piena (o massima) occupazione attraverso politiche del lavoro e azioni positive (cioè volte a rimuovere ostacoli e impedimenti per le fasce deboli) volte alla tutela dei lavoratori più deboli.

Il senso di questo art. 4 della Costituzione ha ispirato lo Statuto dei Lavoratori (legge 300 del 1970), tramite il quale vengono definite le norme relative a condizioni di lavoro, retribuzioni, licenziamenti, rappresentanze sindacali. E si stabiliscono diritti fondamentali per i lavoratori, quali ad esempio quello alla salute e alla sicurezza nei luoghi di lavoro
.

In merito alla retribuzione
, la Costituzione non indica l’importo considerato equo, ma fissa i criteri necessari a stabilirlo: si tratta infatti di quanto permetterebbe il sostentamento del lavoratore e della sua famiglia, garantendo loro un’esistenza dignitosa. Spetta invece ai diversi Contratti collettivi di lavoro fissare le retribuzioni minime per le varie categorie professionali, tramite un accordo raggiunto tra le diverse rappresentanze sindacali dei lavoratori e le associazioni dei datori di lavoro (Confindustria). 

Per evitare che il lavoratore risulti vittima di indebite pressioni da parte del datore di lavoro, si precisa nell’art. 36 che riposo settimanale e ferie, retribuiti, sono diritti irrinunciabili.

Congiunto a questi articoli sul lavoro si presenta anche l’art. 40 che riconosce il diritto allo sciopero, ovvero all’astensione dall’attività lavorativa. Durante il regime fascista, in Italia lo sciopero era considerato un reato, mentre la Costituzione non si limita a tollerarlo ma addirittura lo indica come “diritto”, purché esercitato secondo la legge. Per cui, a parte la rinuncia alla retribuzione per il periodo di sciopero, il datore di lavoro non può richiedere altre condizioni allo scioperante, né esercitare pressioni o condizionamenti.

Nel caso di servizi pubblici essenziali (ad esempio la sanità, i trasporti, l’amministrazione della giustizia, ma anche gli esami e gli scrutini finali nella scuola…) lo sciopero è soggetto a precisi limiti: devono essere date comunicazioni anticipate e tempestive, oltre a essere garantiti i servizi e le prestazioni indispensabili (se ad esempio c’è uno sciopero dei medici, questo non significa che il pronto soccorso di un ospedale possa sospendere la propria attività, in quanto assolutamente necessaria).

Art. 37 – La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire l’adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione. La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato. La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.
Art. 38 – Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e all’assistenza sociale. I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria. Gli inabili ed i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento professionale. Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato. L’assistenza privata è libera.
Art. 39 – I sindacati
 hanno personalità giuridica e libertà di organizzazione.

Art. 40 – Diritto allo sciopero, nell’ambito delle leggi che lo regolano.

Art. 41 – Libertà dell’iniziativa economica privata.

Art. 42 – La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati. La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti. La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi d'interesse generale. La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti dello Stato sulle eredità.

Art. 43 – Diritto statale di esproprio di imprese o beni collettivi nell’interesse generale.
Art. 44 – Sostegno della legge per piccole proprietà agrarie e zone montane.

Art. 45 – Promozione e tutela delle cooperative e dell’artigianato.

Art. 46 – Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro e in armonia con le esigenze della produzione, la Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende.
Art. 47 – Tutela del risparmio e controllo del credito.

Titolo IV – Rapporti politici (artt. 48-54)
Il voto è un diritto/dovere di tutti i cittadini maggiorenni; sono doveri dei cittadini la difesa della patria, gli obblighi fiscali, la fedeltà alla Repubblica.

Art. 48 – Sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età. Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il suo esercizio è dovere civico. La legge stabilisce requisiti e modalità per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti all’estero e ne assicura l’effettività. A tale fine è istituita una circoscrizione Estero per l’elezione delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel numero stabilito da norma costituzionale e secondo criteri determinati dalla legge
. Il diritto di voto non può essere limitato se non per incapacità civile o per effetto di sentenza penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale indicati dalla legge.
Il voto, secondo l’art. 48, ha precise caratteristiche. Anzitutto è personale, cioè non può essere espresso tramite delega, neppure in caso di handicap o malattie; poi è eguale, cioè ogni voto “pesa” allo stesso modo, secondo il principio di eguaglianza dei cittadini (art. 3); ancora, il voto è libero, cioè non deve essere sottoposto a restrizioni o condizionamenti; infine, esso è segreto, in modo da garantire l’effettiva libertà di voto dell’elettore.

Coloro che hanno il diritto di votare formano il “corpo elettorale”
 o elettorato attivo; l’elettorato passivo si compone invece di quanti possono essere votati.

Per esercitare l’elettorato attivo esistono età minime: 18 anni per votare i Deputati, 25 anni per votare i Senatori; così pure per l’elettorato passivo: occorrono 25 anni per candidarsi a Deputato e 40 per concorrere a un posto al Senato.

Votare è un “dovere civico”, ma non costituisce un obbligo a norma di legge né sono previste sanzioni per chi non voti. Si usa il termine “dovere” come richiamo all’impegno e alla partecipazione alla vita democratica del proprio Paese, valori particolarmente urgenti oggigiorno, allorché l’astensionismo è in aumento, a causa di una disaffezione dalla vita politica e di una mancanza di fiducia nei partiti tradizionali.

	I SISTEMI ELETTORALI
	Vantaggi
	Svantaggi

	PROPORZIONALE

Ogni partito ottiene un numero di seggi in proporzione ai voti ottenuti
	Massima rappresentatività – il Parlamento rispecchia fedelmente gli orientamenti politici del corpo elettorale
	Scarsa governabilità a alta frammentazione – i numerosi e piccoli partiti rendono necessarie le coalizioni, solitamente instabili

	MAGGIORITARIO

Conquista il seggio chi, nel proprio collegio, ottiene la maggioranza dei voti
	Stabilità e governabilità – per non disperdere voti, gli elettori puntano sui grandi partiti, che formano governi stabili
	Scarsa rappresentatività – chi non arriva primo in alcun collegio, non ha neppure un seggio


Per correggere i limiti di ognuno dei sistemi elettorali sopra descritti, non di rado si sceglie un sistema misto (cioè tale da integrare entrambi) oppure si introducono dei correttivi (come il ballottaggio o doppio turno, se nessuno dei candidati raggiuge il 50% dei voti; oppure la soglia di sbarramento, vale a dire un numero minimo di voti da raggiungere; ancora, il premio di maggioranza, per cui si concede un numero maggiore di seggi al partito che ha avuto la maggioranza dei voti
).
Oggigiorno, in Italia si vota secondo la legge elettorale approvata nell’ottobre 2017, che prevede un sistema misto maggioritario-proporzionale. 
In pratica: 
—il 37% dei seggi (232 alla Camera e 116 al Senato) sono assegnati in collegi uninominali a turno unico con sistema maggioritario (in ogni collegio è cioè eletto il candidato che riceve più voti); 
—il 61% dei seggi (386 alla Camera e 193 al Senato) sono assegnati con soglie di sbarramento ai partiti (minimo 3% di voti) o alle coalizioni (minimo 10% di voti) in collegi plurinominali (cioè con liste bloccate di candidati, senza poter esprimere preferenza di voto); 
—infine, il 2% dei seggi (12 alla Camera e 6 al Senato) è riservato per il voto degli Italiani residenti all’estero (con sistema proporzionale e voto di preferenza; non è ammesso il voto disgiunto, cioè votare un partito e poi un candidato di un altro partito). 
A garanzia di pari opportunità tra uomini e donne, non si possono presentare liste con più del 60% di candidati appartenenti a uno dei due sessi.

Art. 49 – Diritto dei cittadini di associarsi liberamente in partiti.

Art. 50 – Diritto dei cittadini di rivolgere petizioni alle Camere per provvedimenti legislativi.

Art. 51 – Pari opportunità tra uomini e donne nell’accesso a uffici pubblici e cariche elettive.

Art. 52 – Difesa della patria come sacro dovere del cittadino e servizio militare obbligatorio
.

Art. 53 – Dovere di contribuire alla spesa pubblica tramite sistema tributario progressivo.

Art. 54 – Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservarne la Costituzione e le leggi. I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge.
​

Parte II – ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA (artt. 55-139)

Titolo I – Il Parlamento (artt. 55-82)

Sez. I – Le Camere.

Art. 55 – Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle due Camere nei soli casi stabiliti dalla Costituzione. 

Il Parlamento italiano presenta una struttura bicamerale (due rami): 

—la Camera dei Deputati (con sede a Montecitorio), che conta in origine 630 membri

—la Camera dei Senatori (con sede a Palazzo Madama), che conta in origine 315 membri

Il numero dei parlamentari è stato ridefinito dalla Legge Costituzionale 19 ottobre 2020 che ha ridotto i deputati da 630 a 400 e i senatori da 315 a 200. La proposta di legge costituzionale è stata approvata in via definitiva dalla Camera dei Deputati nell’ottobre 2019. L’obiettivo è duplice: da un lato favorire un miglioramento del processo decisionale delle Camere per renderle più capaci di rispondere alle esigenze dei cittadini e dall’altro ridurre il costo della politica (con un risparmio stimato di circa 500 milioni di euro in una Legislatura).

La riforma consentirà all’Italia di allinearsi al resto d’Europa: l’Italia, infatti, è il paese con il numero più alto di parlamentari direttamente eletti dal popolo (945); seguono la Germania (circa 700), la Gran Bretagna (650) e la Francia (poco meno di 600).

La riduzione del numero dei parlamentari entra in vigore dall’inizio della successiva Legislatura e richiede un adeguamento della legislazione elettorale senza alcuna alterazione del sistema complessivo.

Come previsto dall’art. 138 della Costituzione, la legge può essere sottoposta a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. Così è avvenuto ma, in considerazione dell’emergenza da Covid-19, il referendum è stato posticipato di sei mesi, avendo luogo nei giorni 20 e 21 settembre 2020. La richiesta riguardava l’approvazione della Legge costituzionale sulla riduzione del numero dei parlamentari italiani. Al referendum ha partecipato circa il 51% degli aventi diritto, dei quali circa il 70% ha votato per il “sì”.
Deputati e Senatori restano in carica per l’intera durata della Legislatura, pari a 5 anni, dopo di che si procede a nuove elezioni. Una legislatura può durare meno di 5 anni, qualora il Presidente della Repubblica sciolga anticipatamente le Camere (ad esempio per una instabilità governativa dovuta a insanabili contrasti tra le diverse rappresentanze politiche).
Presente già nello Statuto Albertino (1848), il bicameralismo perfetto è stato mantenuto dalla Costituzione italiana: con esso si assegnano eguali poteri a ciascuna Camera. 
Nel resto del mondo prevalgono modelli diversi: il monocameralismo (una sola Camera) oppure il bicameralismo imperfetto (due Camere, ma con diversi poteri). 
Se il bicameralismo perfetto italiano presenta indubbiamente garanzie di maggior democraticità nel processo legislativo, poiché richiede la concordanza di voto di entrambe le Camere, tuttavia proprio l’iter più articolato contribuisce a rendere l’intero processo legislativo più lento e faticoso. Per questo, anche in tempi recenti, si è proposto di riformare ruolo e costituzione del Senato, per snellire e rendere più efficace l’iter di approvazione delle proposte di legge.

Ciascuna Camera è organizzata secondo un proprio regolamento interno ed elegge un Presidente che ne coordina i lavori. 
Nelle Camere sono poi costituite le Commissioni permanenti competenti per determinate materie (Istruzione, Sanità, Giustizia…) con lo scopo di accelerare i lavori parlamentari, svolgendo ricerche e approfondimenti, presentando documenti e relazioni; le Commissioni sono composte dai membri dei diversi partiti, nella stessa proporzione della composizione della Camera di appartenenza. Accanto ad esse, troviamo le Commissioni speciali, istituite all’occasione per affrontare questioni particolari e destinate a sciogliersi una volta esaurito il proprio compito.

Art. 56 – La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. Il numero dei deputati è di 630, dodici dei quali eletti nella circoscrizione Estero
. Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i venticinque anni di età. La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta dall’ultimo censimento generale della popolazione, per 618 e distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti
. 

Art. 57 – Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi assegnati alla circoscrizione Estero. Il numero dei senatori elettivi è di 315, sei dei quali eletti nella circoscrizione Estero. Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sette; il Molise ne ha due, la Valle d’Aosta uno. La ripartizione dei seggi tra le Regioni, ​fatto salvo il numero dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, previa applicazione delle disposizioni del precedente comma, si effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni quale risulta dall'ultimo censimento generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti.

Art. 58 – I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori che hanno superato il venticinquesimo anno di età. Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il quarantesimo anno. 

Art. 59 – È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente della Repubblica. Il Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque cittadini che hanno illustrato la Patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario. 
Art. 60 – La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni. La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per legge e soltanto in caso di guerra.
Art. 61 – Le nuove Camere sono elette entro 70 giorni dalla fine delle precedenti.
Art. 62 – Modalità di convocazione e riunione delle Camere.

Art. 63 – Elezione del Presidente e dell’Ufficio di presidenza di ciascuna Camera.

Art. 64 – Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei suoi componenti. Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due Camere e il Parlamento a Camere riunite possono deliberare di adunarsi in seduta segreta. Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento non sono valide se non è presente la maggioranza dei loro componenti, e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo che la Costituzione prescriva una maggioranza speciale. I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, hanno diritto, e se richiesti obbligo, di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono.
Art. 65 – Ineleggibilità e incompatibilità per cariche nelle Camere.

Art. 66 – Giudizio sui titoli di ammissione o cause di ineleggibilità alle Camere.

Art. 67 – I membri del Parlamento rappresentano la Nazione.

Art. 68 – I membri del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni. Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun membro del Parlamento può essere sottoposto a perquisizione personale o domiciliare, né può essere arrestato o altrimenti privato della libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto nell'atto di commettere un delitto per il quale è previsto l'arresto obbligatorio in flagranza. Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del Parlamento ad intercettazioni, in qualsiasi forma, di conversazioni o comunicazioni e a sequestro di corrispondenza.
Per consentire ai membri delle Camere di esercitare il proprio ruolo senza risentire di pressioni o condizionamenti, la Costituzione riconosce loro le cosiddette immunità parlamentari: l’insindacabilità dei giudizi e dei voti espressi nell’esercizio delle loro funzioni; l’inviolabilità o immunità penale, relativa ai reati commessi dai parlamentari al di fuori delle proprie funzioni, cioè come liberi cittadini, nei confronti dei quali i magistrati non possono intervenire senza autorizzazione della Camera d’appartenenza. Nato come tutela dei parlamentari rispetto agli arresti arbitrari, frutto di cospirazione politica, l’istituto dell’immunità è stato soggetto ad abusi per cui, dopo lo scandalo di “Tangentopoli” – cioè il sistema di corruzione che avvelenava la politica italiana ed è emerso con l’inchiesta del pool “mani pulite” all’inizio degli anni Novanta –, esso è stato ridimensionato.

Art. 69 – I membri del Parlamento ricevono una indennità stabilita dalla legge.

Sez. II – La formazione delle leggi

	PROCEDIMENTO DI APPROVAZIONE DELLE LEGGI ORDINARIE

	1—Iniziativa
	La proposta di legge è presentata a una delle Camere dai soggetti aventi il potere d’iniziativa: (1) il Governo, (2) un parlamentare, (3) i Consigli Regionali, (4) il popolo, con almeno 50.000 firme, (5) il Consiglio Nazionale Economia e Lavoro

	2—Assegnazione  
	Una volta presentata alla Camera, la proposta di legge viene assegnata alla Commissione competente, affinché (1) esamini il progetto in vista della discussione in Parlamento oppure (2) approvi direttamente la proposta di legge.

	3—Approvazione
	Se la Commissione svolge un mero ruolo istruttorio (di indagine, approfondimento), la proposta di legge viene approvata con (A) procedimento ordinario: la proposta di legge viene riferita alla Camera, i parlamentari propongono correzioni al testo (emendamenti
); una volta che la Camera abbia approvato il testo articolo per articolo e poi nella sua integralità, esso viene mandato all’altra Camera, per seguire medesimo iter: se il testo viene modificato, gli articoli corretti devono essere nuovamente approvati dalla prima Camera; se invece la seconda Camera approva il testo come ricevuto dalla prima, la legge viene approvata.
Se la Commissione è invece chiamata ad esprimersi direttamente sulla proposta di legge, senza passare per la discussione in Parlamento, si ha il (B) procedimento decentrato: la Commissione competente approva il testo, lo passa alla analoga commissione dell’altra Camera affinché sia approvato e, in tal caso, la legge viene approvata. È un processo più rapido, ma riservato alle leggi meno importanti, perché privo del controllo della discussione parlamentare.

	4—Promulgazione
	Una volta approvata, la legge deve essere promulgata con dichiarazione formale da parte del Presidente della Repubblica che ne dispone l’osservanza e ordina che sia pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale. Se il Presidente riscontra qualche incongruenza, può rimandare il testo di legge al Parlamento ma, nel caso di una seconda approvazione, non può che firmare la legge (ha potere di rinvio, infatti, ma non di veto).

	5—Pubblicazione
	La legge approvata dal Parlamento e promulgata dal Presidente della Repubblica viene pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale: da questo momento si presume che ogni cittadino ne sia a conoscenza (“la legge non ammette ignoranza”).

	6—Entrata in vigore
	A 15 giorni dalla sua pubblicazione sulla G.U. (salvo indicazioni diverse), la legge entra in vigore. Vacatio legis è il tempo che intercorre tra la pubblicazione e l’entrata in vigore della legge.


Art. 70 – Le Camere esercitano collettivamente la funzione legislativa.

Art. 71 – L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, alle Camere, agli enti, al popolo.

Art. 72 – Esame e approvazione dei disegni di legge.

Art. 73 – Leggi promulgate dal Presidente della Repubblica e in vigore dal 15° giorno dalla pubblicazione, salvo indicazioni diverse.

Art. 74 – Obbligo di promulgazione della legge in caso di seconda deliberazione delle Camere.

Art. 75 – È indetto referendum popolare per deliberare la abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge, quando lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati ad eleggere la Camera dei deputati. La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. La legge determina le modalità di attuazione del referendum.

	LE DIVERSE TIPOLOGIE DI REFERENDUM


	COSTITUZIONALE
	È il referendum cui si deve ricorrere per approvare una legge costituzionale (cioè di modifica della Costituzione) che, nella seconda votazione prevista per ciascuna Camera, non ottenga i 2/3 della maggioranza ma solo la maggioranza assoluta. 


	ABROGATIVO
	Indetto dal Presidente della Repubblica (dietro richiesta di almeno 500.000 elettori o 5 consiglieri regionali), interroga la popolazione in merito alla possibilità di abrogare, in tutto o in parte, una legge. Per avere effetto positivo – cioè portare all’abrogazione di quanto richiesto – necessita di un doppio quorum
: devono votare oltre il 50% degli aventi diritto e, dei votanti, oltre il 50% deve dirsi a favore dell’abrogazione.


	ISTITUZIONALE
	Ha per oggetto le istituzioni o l’ordinamento dello Stato, come ad esempio è accaduto in Italia il 2 giugno 1946, allorché il popolo è stato chiamato a scegliere tra Monarchia e Repubblica.



Art. 76 – Delega della funzione legislativa al Governo.
Art. 77 – Emanazione di decreti del Governo aventi valore di legge ordinaria.

Art. 78 – Deliberazione dello stato di guerra da parte delle Camere.

Art. 79 – Concessione di amnistia o indulto con sostegno di 2/3 di ciascuna Camera.

Art. 80 – Leggi per la ratifica dei trattati internazionali.

Art. 81 – Lo Stato assicura l’equilibrio tra le entrate e le spese del proprio bilancio, tenendo conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del ciclo economico. Il ricorso all’indebitamento è consentito solo al fine di considerare gli effetti del ciclo economico e, previa autorizzazione delle Camere adottata a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti, al verificarsi di eventi eccezionali. Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri provvede ai mezzi per farvi fronte. Le Camere ogni anno approvano con legge il bilancio e il rendiconto consuntivo presentati dal Governo. L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi. Il contenuto della legge di bilancio, le norme fondamentali e i criteri volti ad assicurare l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci e la sostenibilità del debito del complesso delle pubbliche amministrazioni sono stabiliti con legge approvata a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera, nel rispetto dei principi definiti con legge costituzionale
.

Art. 82 – Disposizione di commissioni d’inchiesta da parte delle Camere.

Titolo II – Il Presidente della Repubblica (artt. 83-91)
Art. 83 – Il Presidente della Repubblica
 è eletto dal Parlamento in seduta comune dei suoi membri. All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal Consiglio regionale in modo che sia assicurata la rappresentanza delle minoranze. La Valle d’Aosta ha un solo delegato. L’elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio segreto a maggioranza di due terzi della assemblea. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta. 
Art. 84 – Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che abbia compiuto cinquanta anni d’età e goda dei diritti civili e politici. L’ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con qualsiasi altra carica. L’assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per legge.
Art. 85 – Il mandato del Presidente della Repubblica dura 7 anni.

Art. 86 – Se necessario, il Presidente del Senato fa le funzioni del Presidente della Repubblica.

Art. 87 – Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta l’unità nazionale. Può inviare messaggi alle Camere. Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa del Governo. Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i regolamenti. Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione. Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, quando occorra, l’autorizzazione delle Camere. Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle Camere. Presiede il Consiglio superiore della magistratura. Può concedere grazia e commutare le pene. Conferisce le onorificenze della Repubblica

Art. 88 – Potere del Presidente della Repubblica di sciogliere le Camere.

Art. 89 – I ministri proponenti controfirmano gli atti del Presidente della Repubblica.

Art. 90 – Uniche sue responsabilità: alto tradimento o attentato alla Costituzione.

Art. 91 – Giuramento di fedeltà alla Repubblica e osservanza della Costituzione a inizio mandato.

Titolo III – Il Governo (artt. 92-100)

Sez. I – Il Consiglio dei Ministri 
Art. 92 – Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del Consiglio e dai ministri
, che costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio dei ministri e, su proposta di questo, i ministri.
Art. 93 – Giuramento del Presidente del Consiglio e dei ministri.

Art. 94 – Il governo dei avere la fiducia di entrambe le Camere.

Art. 95 – Funzioni del Presidente del Consiglio e dei ministri.
Art. 96 – Presidente del Consiglio e ministri sono giudicabili per reati connessi alle loro funzioni.

Sez. II – La Pubblica Amministrazione 
Art. 97 – Agli uffici pubblici si accede per concorso; equilibrio di bilancio degli uffici.

Art. 98 – I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione.

Sez. III – Gli organi ausiliari
Art. 99 – Il consiglio nazionale dell’economia e del lavoro: organo di consulenza.
Art. 100 – Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa e di tutela della giustizia nell’amministrazione. La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e anche quello successivo sulla gestione del bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti dalla legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul risultato del riscontro eseguito. La legge assicura l’indipendenza dei due Istituti e dei loro componenti di fronte al Governo.

Titolo IV – La Magistratura (artt. 101-113)

Sez. I – Ordinamento giurisdizionale

Art. 101 – La giustizia è amministrata in nome del popolo. I giudici sono soggetti soltanto alla legge.

Art. 102 – La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari.
Art. 103 – Giurisdizione del Consiglio di Stato, della Corte dei conti, dei tribunali militari.

Art. 104 – La magistratura è un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere; il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal Presidente della Repubblica.
Art. 105 – Funzioni del CSM rispetto ai magistrati (assunzioni, trasferimenti, provvedimenti).

Art. 106 – Nomina dei magistrati per concorso; designazione di consiglieri per meriti speciali.

Art. 107 – I magistrati sono inamovibili, salvo destinazione diversa disposta dal CSM.

Art. 108 – Le norme sull’ordinamento giudiziario sono stabilite per legge.

Art. 109 – L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria.

Art. 110 – Ferme le competenze del CSM, spetta al Ministro della Giustizia organizzare le funzioni dei servizi relativi alla giustizia.

Sez. II – Norme sulla giurisdizione
Art. 111 – La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla legge. Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge ne assicura la ragionevole durata. Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di un reato sia, nel più breve tempo possibile, informata riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessari per preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far interrogare le persone che rendono dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita da un interprete se non comprende o non parla la lingua impiegata nel processo. Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella formazione della prova. La colpevolezza dell’imputato non può essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, per libera scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo difensore. La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo in contraddittorio per consenso dell’imputato o per accertata impossibilità di natura oggettiva o per effetto di provata condotta illecita. Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge. Si può derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra. Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il ricorso in Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla giurisdizione.
	I TRE GRADI DI GIUDIZIO DELL’ITER PROCESSUALE



	Giudici di 

I grado
	GIUDICE DI PACE

È un magistrato ordinario, segue cause civili e penali di minore rilievo, nei maggiori comuni
	TRIBUNALE

Organo giudiziario con la più ampia competenza civile e penale. Composto da 1 Giudice (3 nelle cause più gravi)
	CORTE D’ASSISE

Ha competenze solo penali e per i reati più gravi. Consta di 2 Giudici + 6 giudici popolari
 (estratti da liste di cittadini)

	Giudici di 

II grado
	TRIBUNALE

Oltre a essere Giudice di I grado, opera come Giudice d’appello per le sentenze del Giudice di Pace
	CORTE D’APPELLO

Organo d’appello contro le sentenze del Tribunale, composta da 3 Giudici, opera su base regionale.
	CORTE D’ASSISE

D’APPELLO
Organo d’appello contro le sentenze della Corte d’Assise, si compone di 2 Giudici + 6 popolari

	Giudici di

III grado
	CORTE DI CASSAZIONE

È Giudice d’appello rispetto alle sentenze di II grado (giudice di legittimità, non di merito). Si divide in sezioni civili e penali. In casi importanti o di contrasto tra le sezioni, giudica a Sezioni riunite.


Art. 112 – Obbligo di esercizio dell’azione penale dal parte del pubblico ministero.

Art. 113 – Tutela giurisdizionale contro gli atti della pubblica amministrazione.

Titolo V – Province, Regioni, Comuni (artt. 114-133)
Art. 114 – La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province
, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione. Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il suo ordinamento.

Art. 115 – (Le Regioni sono enti autonomi) Abrogato con la Legge costituzionale del 18.10.2001.
Art. 116 – Autonomia particolare di Friuli Venezia Giulia, Sardegna, Sicilia, Trentino-Alto Adige/Südtirol e Valle d’Aosta/Vallee d’Aoste.

Art. 117 – Aree di legislazione esclusiva dello stato, tra cui: politica estera e rapporti internazionali dello Stato; immigrazione; difesa e Forze armate; sistema tributario e contabile dello Stato; ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato; ordine pubblico e sicurezza; cittadinanza, stato civile e anagrafi; giurisdizione e norme processuali; norme generali sull’istruzione; previdenza sociale; legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; tutela dell’ambiente e dei beni culturali. Nelle materie di legislazione concorrente
, la potestà legislativa spetta alle Regioni.

Art. 118 – Comuni, Province, Regioni e Città metropolitane sono titolari di funzioni proprie secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza.
Art. 119 – Autonomia finanziaria di entrata e di spesa ed equilibrio dei bilanci per i diversi enti.

Art. 120 – Rispetto di sussidiarietà e collaborazione nell’esercizio delle funzioni dei vari enti.

Art. 121 – Gli organi della Regione.

Art. 122 – Il sistema di elezione del Presidente e dei membri della giunta regionale.

Art. 123 – Lo Statuto regionale.

Art. 124 – (Sul commissario di Governo per le Regioni) Abrogato con la Legge costituzionale del 18 ottobre 2001.
Art. 125 – Gli organi di giustizia amministrativa regionali.
Art. 126 – Scioglimento della Giunta regionale e sfiducia nei confronti del Presidente.

Art. 127 – Conferma della legittimità delle leggi regionali dinanzi alla Corte costituzionale.

Artt. 128, 129, 130 – (Su Province e Comuni) Abrogati con la L. costituzionale del 18 ottobre 2001.

Art. 131 – Elenco delle Regioni italiane.

Art. 132 – Fusione tra Regioni, creazione di nuove Regioni, distacco di Province e Comuni.

Art. 133 – Istituzione di nuove Province e Comuni.

Titolo VI – Garanzie costituzionali (artt. 134-139)

 Sez. I – Corte costituzionale

Art. 134 – La Corte costituzionale giudica: sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni; sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione.

Art. 135 – La Corte costituzionale si compone di 15 giudici nominati per un terzo dal Presidente della Repubblica, per un terzo dal Parlamento e per un terzo dalle supreme magistrature.

Art. 136 – Se la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma, questa diviene inefficace.

Art. 137 – Le decisioni della corte non sono impugnabili.

Sez. II – Revisione della Costituzione e leggi costituzionali.
Art. 138 - Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione. Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti.

Art. 139 - La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale.

La Costituzione Italiana è modificabile? Sì, tramite leggi costituzionali la cui approvazione richiede un iter particolare, differente da quello previsto per le leggi ordinarie, in ragione della delicatezza della materia sulla quale si va a legiferare, cioè la Costituzione.

Oltre al particolare processo di approvazione della legge costituzionale, un’altra garanzia di tutela della Costituzione stessa è espressa dall’art. 139 che vieta espressamente ogni modifica della forma repubblicana, ordinamento di governo prescelto dal popolo italiano col referendum del 2 giugno 1946. A integrazione di questa garanzia, troviamo ancora il divieto di modificare il testo costituzionale relativamente ai primi 12 articoli, in quanto essi sono i principi fondamentali della nostra Costituzione, della quale esprimono l’essenza e lo spirito. 

Un simile divieto si ricava dall’art.139 che, tutelando la Repubblica, salvaguarda da qualsivoglia modifica l’art. 1 della Costituzione e, a cascata, gli artt. 2-12 che del primo sono la conseguenza e l’esplicitazione.
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

I - Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello Stato esercita le attribuzioni di Presidente della Repubblica e ne assume il titolo.

XII – È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito fascista. In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quinquennio dalla entrata in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al diritto di voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista.

In attuazione della XII disposizione transitoria della Costituzione, venne approvata nel 1952 la cosiddetta legge Scelba che indica l’apologia del fascismo come reato e vieta ogni forma di riorganizzazione del “disciolto partito fascista”, con ciò ponendo fuori legge ogni associazione o movimento o gruppo di persone che persegua finalità “antidemocratiche” proprie del partito fascista, “esaltando, minacciando o usando la violenza quale metodo di lotta politica e propugnando la soppressione delle libertà garantite dalla Costituzione” (art. 1).

Per quanto concerne l’apologia – cioè la difesa e l’esaltazione pubblica – del fascismo, essa è punita con maggior gravità se connessa a idee razziste e compiuta a mezzo stampa.

XIII - I membri e i discendenti di Casa Savoia non sono elettori e non possono ricoprire uffici pubblici né cariche elettive. Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai loro discendenti maschi sono vietati l’ingresso e il soggiorno nel territorio nazionale. ​I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, delle loro consorti e dei loro discendenti maschi, sono avocati allo Stato
. I trasferimenti e le costituzioni di diritti reali sui beni stessi, che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono nulli.

XVIII - La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello Stato entro cinque giorni dalla sua approvazione da parte dell'Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 1° gennaio 1948. Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di ciascun Comune della Repubblica per rimanervi esposto, durante tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino possa prenderne cognizione. La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica. La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come Legge fondamentale della Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi dello Stato. 

Data a Roma, addi’ 27 dicembre 1947 

ENRICO DE NICOLA 

Controfirmano: 

Il Presidente dell’Assemblea Costituente UMBERTO TERRACINI 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri V ALCIDE DE GASPERI

L’UNIFICAZIONE EUROPEA
L’idea e il processo storico

1. L’IDEA DI UNIFICAZIONE EUROPEA

1.1 - Kant e il progetto federale per la pace perpetua

Benché l’Europa unita sia una realtà storicamente recente e tuttora in via di compimento, l’idea di “Stati Uniti d’Europa” fu ripresa da molti filosofi e pensatori del passato. 
Già Kant, nel 1795, auspicava un’Europa politicamente unita, fondata su repubbliche democratiche, nel famoso saggio Per la pace perpetua, in cui individuava tre condizioni fondamentali per il raggiungimento di una pace stabile e duratura: la costituzione repubblicana, il federalismo degli Stati tra loro e il diritto cosmopolitico, ossia il diritto di ogni straniero di non essere trattato come nemico nel territorio di un altro Stato. Delle prime due condizioni parla il brano sotto riportato
.

Lo stato di pace tra uomini assieme conviventi non è affatto uno stato di natura (status naturalis), il quale è piuttosto uno stato di guerra nel senso che, se anche non si ha sempre uno scoppio delle ostilità, è però continua la minaccia che esse abbiano a prodursi
. Lo stato di pace deve dunque essere istituito, poiché la mancanza di ostilità non significa ancora sicurezza, e se questa non è garantita da un vicino a un altro (il che può aver luogo unicamente in uno stato legale), questi può trattare come nemico quello a cui tale garanzia abbia richiesto invano.

Primo articolo definitivo per la pace perpetua: “La costituzione civile di ogni Stato dev’essere repubblicana”.

La costituzione fondata: (1) sui principi della libertà dei membri di una società (in quanto uomini); (2) sui principi della dipendenza di tutti da un’unica comune legislazione (in quanto sudditi); (3) sulla legge dell’uguaglianza di tutti (in quanto cittadini), è la costituzione repubblicana, unica costituzione che derivi dall’idea del contratto originario su cui ogni legislazione giuridicamente valida di un popolo deve fondarsi. Questa costituzione è quindi in sé stessa, per ciò che riguarda il diritto, quella che sta originariamente a fondamento di tutte le specie di costituzioni civili, e v’è solo da domandarsi se essa sia anche l’unica che può condurre alla pace perpetua.

La costituzione repubblicana ora, oltre alla schiettezza della sua origine derivantele dall’essere scaturita dalla pura fonte dell’idea del diritto, presenta anche la prospettiva del fine desiderato, ossia della pace perpetua
. La ragione ne è la seguente: se (come in questa costituzione non può essere altrimenti) è richiesto l’assenso dei cittadini per decidere se la guerra debba o non debba venir fatta, nulla è più naturale del fatto che, dovendo decidere di far ricadere su sé stessi tutte le calamità della guerra (cioè combattere personalmente, pagarne del proprio le spese, riparare a forza di stenti le rovine che la guerra lasci dietro di sé e da ultimo, per colmo dei mali, assumersi ancora un carico di debiti che renderà dura la pace stessa e a causa di successive sempre nuove guerre non potrà mai estinguersi), essi rifletteranno a lungo prima di iniziare un così cattivo gioco: mentre in una costituzione in cui il suddito non è cittadino e che pertanto non è repubblicana, la guerra è la cosa più facile del mondo poiché il sovrano non è membro dello Stato, ma ne è il proprietario, nulla ha da rimettere a causa della guerra dei suoi banchetti, delle sue caccie, delle sue case di diporto, delle sue feste di Corte, etc., può quindi decidere la guerra alla stregua di una specie di partita di piacere, per cause insignificanti, e per salvare le apparenze tranquillamente lasciare al corpo diplomatico, pronto a ciò in ogni tempo, il compito di giustificarla (…).

Secondo articolo definitivo per la pace perpetua: “Il diritto internazionale dev’essere fondato su un federalismo di liberi Stati”.

I popoli, in quanto Stati, possono essere considerati come singoli individui che, vivendo nello stato di natura (cioè nell’indipendenza da leggi esterne), si ledono a vicenda già per il solo fatto della loro vicinanza e ognuno dei quali, per la propria sicurezza, può e deve esigere dall’altro di entrare con lui in una costituzione analoga alla civile, nella quale può venire garantito a ognuno il proprio diritto. Questa sarebbe una federazione di popoli (…).

Come ora l’attaccamento dei selvaggi alla loro libertà senza legge - per cui preferiscono di continuo azzuffarsi tra di loro piuttosto che sottoporsi a una coazione legale da essi stessi stabilita e preferiscono quindi la libertà sfrenata alla libertà razionale – noi lo riguardiamo con profondo disprezzo e lo consideriamo barbarie, rozzeria e degradazione brutale dell’umanità, così si dovrebbe pensare che popoli civili (ognuno unito in uno Stato per sé) dovrebbero affrettarsi a uscire al più presto da uno stato così degradante. Al contrario invece ogni Stato ripone piuttosto la sua maestà (poiché maestà del popolo è un’espressione insulsa) nel non essere appunto sottoposto a coazione legale esterna di sorta, e lo splendore del sovrano consiste nell’avere egli al suo comando, senza che debba personalmente esporsi al pericolo, molte migliaia di uomini disposti a sacrificarsi per una causa di cui a essi non importa nulla; (…) mentre d’altro lato la ragione, dal suo trono di suprema potenza morale legislatrice, condanna in modo assoluto la guerra come procedimento giuridico
 ed eleva invece a dovere immediato lo stato di pace, che tuttavia non può essere creato o assicurato senza una convenzione dei popoli. Da ciò deriva la necessità di un’associazione di natura speciale, che si può chiamare lega della pace (foedus pacificum), distinta dal patto di pace (pactum pacis) in ciò che quest’ultimo si propone di porre termine semplicemente a una guerra, quello invece a tutte le guerre e per sempre. Questa lega non mira a procacciare potenza a uno Stato, ma solo alla conservazione e alla sicurezza della libertà di uno Stato per sé e a un tempo per gli altri Stati confederati, senza che a questi sia con ciò lecito sottomettersi (come gli individui nello stato di natura) a leggi pubbliche e a una coazione reciproca. È possibile descrivere l’attuabilità (realtà oggettiva) di questa idea federalistica che deve gradualmente estendersi a tutti gli Stati e portare così alla pace perpetua: se infatti la fortuna volesse che un popolo potente e illuminato possa costituirsi in repubblica (la quale per sua natura deve tendere a una pace perpetua), allora si avrebbe in ciò un nucleo dell’unione federativa per gli altri Stati, che sarebbero indotti ad associarsi a essa, a garantire così lo stato di pace tra gli Stati in conformità all’idea del diritto internazionale e ad estendersi sempre più mediante ulteriori unioni della stessa specie. (…)

Per gli Stati che stanno tra loro in rapporto reciproco non può esservi altra maniera razionale per uscire dallo stato naturale senza leggi, che è soltanto stato di guerra, se non rinunciare, come i singoli individui, alla loro libertà selvaggia (senza leggi), consentire a leggi pubbliche coattive e formare così uno Stato di popoli (civitas gentium) che si estenderebbe sempre più ed abbraccerebbe infine tutti i popoli della terra. Ma poiché essi, secondo l’idea del diritto internazionale, non vogliono ciò affatto e rigettano in ipotesi ciò che in tesi è giusto, così, in luogo dell’idea positiva di una repubblica universale (e perché non tutto debba andare perduto) rimane soltanto il surrogato negativo di una lega permanente e sempre più estesa, come unico strumento possibile che ponga al riparo dalla guerra e arresti il torrente di tendenze ostili contrarie al diritto, sempre però con il continuo pericolo che queste erompano continuamente.

Già Sully, ministro francese di inizio Seicento, aveva pensato all’Europa come a una “lega di principi” e, dopo Kant, il sogno di un’Europa unita fu ripreso nel XIX secolo, in modi diversi, da Giuseppe Mazzini, Carlo Cattaneo, Pierre-Joseph Proudhon, Victor Hugo. I loro obiettivi di unificazione erano realizzabili solo dal punto di vista teorico, mancando le basi materiali e soprattutto la mentalità adatta per portare avanti un progetto tanto ambizioso.

1.2 – Tre idee per l’unificazione europea

L’idea dell’unità europea, condotta all’insegna della ricerca della pace nella libertà e nella democrazia, si estrinseca nella storia attraverso tre forme teoriche che presuppongono a loro volta tre metodi di attuazione pratica ben distinti tra loro. Ovviamente, occorre distinguere da questi tentativi di ricerca dell’unità europea i tentativi egemonici di unificazione continentale intrapresi con “la spada di Satana” – per dirla con Einaudi – da Napoleone o da Hitler.

Sono dunque tre le idee di unità europea: confederale, federalista e funzionalista.

1.2.1 - L’idea confederale

L’idea confederale è la prima a sorgere ed è la più condivisa dai pensatori politici fino alla prima metà del Novecento, partendo da Sully e Mazzini, forse perché più facile e immediata da affermare e da praticare. Questa idea si fonda sulla convinzione che gli Stati nazionali europei debbano fondare un’alleanza più o meno stabile mediante trattati, con organi istituzionali propri che operano sulla base di una delega per trovare soluzioni arbitrate ai conflitti o per risolvere insieme problemi comuni. 
Tuttavia, tale alleanza non è sovrana, non è una forma statale superiore, e può sciogliersi in qualsiasi momento, purché gli Stati firmatari lo vogliano. È perciò la forma d’unità più intermedia e labile, incapace di porre in essere una idea compiuta di unificazione politica europea.

1.2.2 - L’idea federalista

Successiva a quella confederale, deriva dall’applicazione del modello di Stato federale al problema dell’unificazione europea, che appare pur con oscillazioni già nel pensiero di Kant e Cattaneo, trovando poi la sua sede più propria nelle proposte di Einaudi, Spinelli e Rossi nel Novecento.

Proprio Spinelli e Rossi redassero il Manifesto di Ventotene
 nel 1941, sull’omonima isola di confino, con il titolo Per un’Europa libera e unita. Progetto di manifesto, esempio di metodo federalista europeo per eccellenza.

Scopo degli autori è di concorrere alla soluzione del massimo problema dell’epoca: la lotta apocalittica tra Stati nazionali europei. Riallacciandosi consapevolmente alla letteratura federalista anglosassone della Federal Union, pervenuta attraverso la mediazione di Einaudi, e utilizzando gli strumenti metodologici dei teorici della ragion di Stato – che giustifica il primato assegnato al principio della politica estera sulla politica interna – l’opera parte dall’assunto che “contraddizione essenziale, responsabile delle crisi, delle guerre, delle miserie e degli sfruttamenti che travagliano la nostra società, è l’esistenza di Stati sovrani, geograficamente, economicamente, militarmente individuati, consideranti gli altri Stati come concorrenti e potenzialmente nemici, viventi gli uni rispetto agli altri in una situazione di perpetuo bellum omnium contra omnes”.

La novità del Manifesto sta però nell’idea secondo cui alla sconfitta dell’avventura nazista seguirebbe un periodo di instabilità e di cambiamenti senza precedenti nel quale - per la prima volta in modo non utopistico, oltrepassando i sogni degli illuministi – si porrebbe realisticamente il problema della definitiva abolizione della divisione dell’Europa in Stati nazionali sovrani. Questa situazione è la condizione preliminare per evitare il ritorno agli schemi usuali dello Stato nazionale. Partiti progressisti e reazionari si dividono ormai – secondo i due autori – non secondo la maggiore o minore democrazia, del maggior o minor socialismo da realizzare, bensì sull’idea del compito dello Stato, sul quale ci si divide irriducibilmente: o si opta per l’antico fine, cioè la conquista del potere politico nazionale, di stampo reazionario; oppure ci si apre all’idea che il compito centrale dello Stato sia la creazione di un solido Stato internazionale,  a tal fine si indirizzeranno le forze popolari e lo stesso potere nazionale.

Il federalismo europeo non è dunque un generico auspicio pacifista, ma un concreto progetto politico rivoluzionario che va promosso tra le masse e le élites dei Paesi che hanno vinto il nazifascismo. Occorre – dice Spinelli – creare un “potere democratico europeo”, contrastando il nazionalismo imperversante in Europa e facendo riconoscere la fratellanza nella diversità delle diverse esperienze nazionali dei popoli europei. 

Insomma, il federalismo appare l’unica risposta ragionevole al problema che tormenta l’Europa dal 1870: permettere la convivenza della Germania con gli altri popoli del vecchio continente. In tal modo la democrazia ristabilirebbe il controllo su quei Leviatani impazziti che sono ormai gli Stati nazionali europei, poiché lo Stato federale impedirebbe loro di trasformarsi in mezzi di oppressione, imponendo altresì strutturalmente agli Stati nazionali di evitare qualsiasi futura deriva di tipo assolutistico o totalitario.

1.2.3 - L’idea funzionalista

L’approccio funzionalista al problema della integrazione europea è proposto da Jean Monnet negli anni Cinquanta. La strategia funzionalista prevede la creazione di successive comunità economiche attraverso le quali sia possibile giungere gradualmente al fine comune degli Stati Uniti d’Europa. A questa idea hanno dato il loro appoggio i maggiori statisti, da Schuman (Fr) a Adenauer (Ger), da Spaak (Be) a De Gasperi (It). 

La posizione federalista, secondo cui l’Unione Europea deve essere sancita originariamente e solennemente da una carta costituzionale, che limiterebbe subito le sovranità nazionali degli Stati membri e istituirebbe gli organi rappresentativi e di governo della nuova comunità statale, si rivela impraticabile poiché solleva le resistenze dei poteri statal-nazionali europei secolarmente più consolidati nella concezione della sovranità. I funzionalisti francesi Monnet e Schuman credono di poter aggirare lo scoglio gradualmente, ponendo le premesse dell’integrazione economica, culturale e infine politica, tramite la creazione di organizzazioni comunitarie e di coordinamento intergovernativo in settori economici strategici, come la produzione del carbone, dell’acciaio, dell’agricoltura e dell’energia atomica. Le comunità così create solleciterebbero il passaggio a un’unione istituzionale e politica, meta ultima del processo unitario europeo sia per i federalisti sia per i funzionalisti.

Monnet si rende conto che è necessario favorire la riconciliazione e l’integrazione franco-tedesca come premessa sia del rilancio delle rispettive economie nazionali, sia dello sviluppo europeo, pena la ricaduta – nel clima della guerra fredda – nell’avvitamento perverso capace potenzialmente di scatenare un’altra guerra, stavolta atomica. 
La dichiarazione di Schuman (ministro degli Esteri francese) del 9 maggio 1950 intende indicare un terreno di comune interesse per Francia e Germania nei bacini naturali di ferro e carbone e nella relativa industria pesante che dovrebbero essere governati secondo una comune politica produttiva decisa in comune da parte di un’autorità internazionale aperta alla partecipazione di altri Paesi europei. È da questo spirito che prende il via il processo che porta alla nascita della CECA (Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio) nel 1951 con l’adesione di RFT, Francia, Italia, Belgio, Olanda e Lussemburgo, cui si ispireranno poi la Comunità Economica Europea (CEE) e l’EURATOM successivamente ai trattati di Roma del 1957.
Per risolvere i limiti del modello confederale e funzionale comunitario – che pure ha avuto il merito di avviare decisamente il processo di unificazione europea – i Paesi comunitari hanno adottato i trattati di Maastricht (1992) e di Amsterdam (1997) in base ai quali si è rimesso in moto il processo costituzionale europeo, volto ad assegnare al Parlamento di Strasburgo effettivi poteri legislativi e di controllo sull’operato dei singoli governi europei, adottando una Politica estera di sicurezza comune (PESC). La prospettiva è di realizzare una istituzione federale europea nelle quali le diverse identità nazionali non vengano abolite ma salvaguardate e valorizzate all’interno di una rete di poteri costituzionalmente diffusi e bilanciati.  

2. IL PROCESSO STORICO

2. 1 - Dalla Rivoluzione Industriale al Secondo Dopoguerra

Solo verso la seconda metà dell’Ottocento, con l’avvento della rivoluzione industriale, si rese necessaria la creazione di un mercato più ampio, con il conseguente abbattimento progressivo delle frontiere da parte degli Stati per garantire una più rapida ed efficace circolazione delle merci. Gli scambi e le comunicazioni vennero sempre più favoriti dallo sviluppo della rete postale, telegrafica e telefonica, nonché dai numerosi accordi a carattere commerciale per favorire il transito fluviale e ferroviario.

Mentre l’equilibrio bismarckiano garantì una situazione di relativa pace e tranquillità negli ultimi trent’anni dell’Ottocento, all’inizio del secolo successivo le mire espansionistiche della Germania e dell’Impero Austro-Ungarico determinarono un periodo di continue tensioni internazionali che fece naufragare le speranze di pace e di progresso della Belle Epoque, le cui illusioni si infransero nello scoppio della Grande Guerra nel 1914. Era chiaro a quel punto come l’unificazione europea potesse presentarsi come unica risposta efficace alla crisi che interessava gli Stati sovrani, chiusi ognuno entro i propri confini territoriali. Fu a causa dell’antica mentalità di conquista ed espansione di alcuni Stati che però questa eventualità svanì. 

Al termine della Prima Guerra Mondiale, l’Europa si trovò ad affrontare gravi problemi di natura sia sociale, sia economica, che portarono il francese Aristide Briand ad affermare, nel famoso discorso tenuto a Ginevra nel 1929 all’Assemblea della Società delle Nazioni (istituita per volere di Wilson nel 1919, con 4 membri permanenti: Gb, Fr, It, Jap), la necessità di “unirsi o perire”, auspicando la creazione degli “Stati Uniti d’Europa” (unione doganale ed economica).

La Seconda Guerra Mondiale accentuò ulteriormente la crisi degli Stati europei, facendo cader definitivamente il mito della supremazia del Vecchio Continente sul resto del mondo: saranno infatti gli USA, da questo momento, a detenere il ruolo di massima potenza mondiale, in aperta competizione con l’URSS. Come disse W. Churchill, l’Europa era ormai ridotta a un “cumulo di macerie morali (l’olocausto) e materiali (le rovine belliche)”.

L’europeismo si presentava allora come il superamento del nazionalismo che aveva fatto sprofondare il mondo, in circa un trentennio, nei due più sanguinosi conflitti che l’umanità avesse mai attraversato. Il federalismo appariva ad alcuni come la soluzione più adeguata alla crisi degli Stati nazionali, crisi che era stata chiaramente evidenziata dai conflitti, dalle divisioni in Europa, dalla perdita di autonomia del continente e dalla sua riduzione a sfera d’influenza delle superpotenze (Usa e URSS). Nel clima del dopoguerra e della ricostruzione, animato da un generoso slancio ad affermare obiettivi di pace e di solidarietà, si moltiplicarono le associazioni europeiste, tese a diffondere un’idea – ancora generica – di unità europea. Tra il 7 e l’11 maggio 1948 si tenne all’Aja (Paesi Bassi) il congresso del Movimento europeo: oltre mille delegati, provenienti da una ventina di Paesi europei, si ritrovarono a discutere delle nuove forme di cooperazione in Europa, esprimendosi tutti in favore di una “Assemblea europea”.

Questo processo di unificazione europea viene favorito dagli Usa che mirano a un’Europa unita in funzione antisovietica, come grande polo commerciale e per allontanare il rischio dello scoppio di un nuovo, tragico conflitto mondiale. Proprio per questo motivo viene definito il cosiddetto “Piano Marshall” (1948) per gestire la destinazione degli aiuti economici americani al Vecchio continente. Contemporaneamente, si forma l’OECE (Organizzazione Europea di Cooperazione Economica). 

Nel gennaio 1949, a seguito del congresso dell’Aja, viene istituito il Consiglio d’Europa, con sede a Strasburgo: si tratta di un’organizzazione confederale priva di poteri effettivi. Nello stesso anno, a circa quattro anni dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, “rinasce dalle sue ceneri” la parte occidentale della Germania (Repubblica Federale Tedesca), in chiara funzione antisovietica.

2.2 – Nascita di CECA, CEE, EURATOM

Angosciate dallo spettro dello scoppio di una terza, terribile guerra mondiale tra Usa e URSS
, e dallo scoppio della guerra di Corea – che già allora rappresentava zona di influenza e conflitto delle due superpotenze – le nazioni europee decidono di riunirsi a Parigi il 9 maggio 1950. Robert Schuman, ministro francese degli Affari Esteri, molto preoccupato per il recente riarmo tedesco, al cospetto della stampa, propone una dichiarazione – redatta in collaborazione con l’amico e consigliere Jean Monnet – che esprime l’intenzione di unire la produzione franco-tedesca di acciaio e carbone sotto una comune Alta Autorità, nel quadro di una organizzazione alla quale possano aderire anche gli altri Paesi europei. 
La proposta, nota come “dichiarazione Schuman”, è considerata il primo vero passo verso l’integrazione europea, al punto che 15 anni dopo i capi di Stato e di governo, riuniti a Milano, decidono di festeggiare il 9 maggio come “Giornata dell’Europa”. 
La “dichiarazione Schuman”

La pace mondiale non potrà essere salvaguardata se non con sforzi creativi, proporzionali ai pericoli che la minacciano. Il contributo che un’Europa organizzata e vitale può apportare alla civiltà è indispensabile per il mantenimento di relazioni pacifiche (…). L’Europa non è stata fatta: abbiamo avuto la guerra.

L’Europa non potrà farsi in una sola volta, né sarà costruita tutta insieme; essa sorgerà da realizzazioni concrete che creino anzitutto una solidarietà di fatto. L’unione delle nazioni esige l’eliminazione del contrasto secolare tra la Francia e la Germania: l’azione intrapresa deve concernere in prima linea la Francia e la Germania.

A tal fine, il governo francese propone di concentrare immediatamente l’azione su un punto limitato ma decisivo. Il governo francese propone di mettere l’insieme della produzione franco-tedesca di carbone e di acciaio sotto una comune Alta Autorità, nel quadro di un’organizzazione alla quale possono aderire gli altri paesi europei. La fusione della produzione di carbone e di acciaio assicurerà subito la costituzione di basi comuni per lo sviluppo economico, prima tappa della Federazione europea, e cambierà il destino di queste regioni che per lungo tempo si sono dedicate alla fabbricazione di strumenti bellici di cui più costantemente sono state le vittime.

La solidarietà di produzione in tal modo realizzata farà sì che una qualsiasi guerra tra la Francia e la Germania diventi non solo impensabile, ma materialmente impossibile. La creazione di questa potente unità di produzione, aperta a tutti i paesi che vorranno aderirvi e intesa a fornire a tutti i paesi in essa riuniti gli elementi di base della produzione industriale a condizioni uguali, getterà le fondamenta reali della loro unificazione economica (…). Questa proposta, mettendo in comune le produzioni di base e istituendo una nuova Alta Autorità, le cui decisioni saranno vincolanti per la Francia, la Germania e i paesi che vi aderiranno, costituirà il primo nucleo concreto di una Federazione europea indispensabile al mantenimento della pace.

Già nel 1946 Winston Churchill, il grande statista inglese, aveva auspicato in un famoso discorso la nascita degli “Stati Uniti d’Europa”: a quasi cinque anni di distanza, a partire dalla collaborazione tra Francia e Germania, il primo importante passo era stato finalmente fatto.
Il 18 aprile 1951 i cosiddetti “padri fondatori” dell’Europa – Robert Schuman (Francia), Paul van Zeeland (Belgio), Joseph Bech (Lussemburgo), Joseph Maurice (Belgio), il conte Carlo Sforza (Italia), Konrad Adenauer (Germania), Dirk Stikker e Johannes van der Brick (Paesi Bassi) – firmarono il trattato istitutivo della CECA (Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio), che entrò in vigore il 23 luglio 1952, con una durata prevista di 50 anni.
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I “padri fondatori” consideravano tale trattato come il primo passo verso un’ulteriore unificazione politica del continente che avrebbe dovuto generare e garantire pace e benessere duraturi. Già nel 1950, sempre su iniziativa francese, era nata l’idea di formare una Comunità Europea di Difesa (CED) in seguito alle tensioni suscitate dalla guerra di Corea; questa iniziativa fu però bocciata dalla stessa Francia nel 1954 poiché vedeva limitata la propria sovranità, dovendo rinunciare all’esercito nazionale.

Nel 1956 ci fu la crisi di Suez: la nazionalizzazione del canale da parte egiziana (con indennizzo degli azionisti e garanzia di libera navigazione) comportò gravi problemi per l’economia – soprattutto per quella inglese e francese – e mancanza di petrolio per un breve periodo. 

Un importante traguardo si raggiunse con i due trattati di Roma del 1957, entrati in vigore nel 1958, con i quali si stabilì la nascita della CEE (Comunità Economica Europea) – con l’obiettivo di promuovere uno sviluppo armonioso delle attività economiche nell’insieme della comunità mediante interventi di natura negativa (volti cioè a eliminare le restrizioni al libero scambio e a garantire le 4 libertà di circolazione: di merci, persone, capitali e servizi) e positiva (mirati ad attenuare gli squilibri esistenti fra i vari Stati membri) e dell’EURATOM, un organo comunitario per la ricerca e la produzione di energia atomica. 
Nel 1957, per facilitare i compiti della CEE, furono creati alcuni organi: il Parlamento Europeo (con poteri consultivi), in cui sono presenti rappresentanti di ogni Paese membro; la Commissione Europea (dotata di potere esecutivo, d’iniziativa, di controllo e di rappresentanza); il Consiglio dei Ministri (formato dall’insieme di tutti i ministri di ciascun Stato membro).

2.3 – Gli Anni Sessanta e Settanta: SME ed ECU

Gli anni ’60 non furono particolarmente significativi, benché si cercò di proseguire sulla strada dell’unificazione, incontrando spesso insuccessi e difficoltà tra i diversi Stati membri (ad esempio nel 1963, con gli scontri per l’entrata della Gran Bretagna nella CEE). La Francia fu il Paese protagonista di questo periodo, in cui furono comunque raggiunti importanti risultati per migliorare l’economia e facilitare il commercio interno attraverso l’introduzione di dazi doganali comuni.

Gli anni ’70 furono segnati da tre importanti avvenimenti: la guerra in Vietnam, con la conseguente crisi del dollaro; la crisi del petrolio, con la successiva crisi della CEE; le elezioni del 1979 per scegliere i rappresentanti del Parlamento Europeo.

Per l’Europa questo fu un periodo di tranquillità e serenità. Nel 1970 fu fondata la CPE (Cooperazione Politica Europea). Si decise altresì lo stanziamento progressivo di “risorse proprie” per la Comunità Europea, estendendo parallelamente i poteri del Parlamento. 

Nel 1972 Danimarca, Irlanda e Gran Bretagna firmano a Bruxelles i trattati per entrare a far parte della CEE (che passa così da 6 a 9 membri), trattati che entrano in vigore l’anno successivo.

Nel 1975 viene siglato un accodo che estende i poteri del Parlamento Europeo in materia di bilancio e istituisce, per il 1977, la Corte dei Conti Europea (organo deputato all’esame della legittimità e regolarità delle entrate e delle spese della Comunità e ad accertare la sana gestione finanziaria del bilancio). Nel 1978 Francia e Germania propongono di rilanciare la cooperazione monetaria, creando il Sistema Monetario Europeo (SME), entrato in vigore nel marzo 1979. 

Nel 1979 la Grecia sottoscrive la propria adesione alla Comunità, di cui diventa il 10° Stato membro all’entrata in vigore (1981). Infine, il 7 e 10 giugno 1979 per la prima volta i cittadini europei sono chiamati a eleggere direttamente i propri rappresentanti al Parlamento Europeo (410 in tutto).

Con l’adozione dello SME viene istituita anche l’Unione Monetaria Europea (ECU), al fine di disporre di un denominatore comune – calcolato in base alla media ponderata dei valori delle diverse monete nazionali – attraverso cui stendere il bilancio comunitario, fissare il prezzo unico dei prodotti agricoli, calcolare debiti e crediti, etc. A questo “paniere monetario” ogni Paese partecipava in ragione del suo peso economico, calcolato in base ad alcuni parametri tra cui il PIL (Prodotto Interno Lordo), con una percentuale della propria moneta. 
La valuta più forte era il marco tedesco, mentre la lira italiana valeva circa il 10%. Alla lira italiana era consentito un tasso di oscillazione più alto della norma a causa dell’alta inflazione interna, tanto che solo nel 1990 l’Italia entrerà nella banda stretta dell’ECU. Quando il cambio di una moneta nazionale con l’ECU raggiungeva il 75% del tasso massimo di oscillazione consentito, l’autorità monetaria aveva l’obbligo di apportare delle azioni correttive o, in casi estremi, accordarsi con gli altri Paesi (ma non in modo unilaterale) per il riallineamento monetario. Grazie a questi criteri, si poté finalmente giungere a una relativa stabilizzazione dei cambi fra i vari Stati, facilitando lo sviluppo del sistema comunitario.

2.4 – Gli anni Ottanta: l’Atto Unico Europeo

Gli anni ’80 vedono l’adozione del progetto europeo “Esprit” (1984) per la ricerca e lo sviluppo della tecnologia e dell’informazione; nello stesso anno, in giugno, vengono nuovamente effettuate le elezioni del Parlamento Europeo a suffragio universale diretto. Il 7 gennaio 1985 Jacques Delors è il nuovo Presidente della Commissione; nel giugno dello stesso anno Spagna e Portogallo firmano il trattato per entrare nella CEE (che raggiunge così 12 Stati). 

Un tappa importante è costituita dall’Atto Unico Europeo (1987), così denominato perché riuniva in un unico documento sia le norme che regolavano la cooperazione politica tra i 12 Stati nell’ambito della politica estera e della sicurezza, sia gli emendamenti ai trattati precedenti. L’aspetto più importante dell’Atto riguardava il mercato unico, cioè la realizzazione di uno spazio senza frontiere interne entro il 31 dicembre 1992. 
All’interno di tale mercato doveva essere assicurata la libera circolazione di merci, lavoratori, capitali e servizi, eliminando gli ostacoli ancora esistenti e derivati dalla insufficiente armonizzazione legislativa, fiscale e amministrativa fra Paesi membri e dall’incompleta standardizzazione delle norme tecniche che rendevano l’Europa un mercato ancora frammentato in molteplici ambiti nazionali. Esso prevedeva, inoltre, l’attenuazione degli squilibri economici regionali e nazionali, delle disparità fra Paesi membri, la creazione di un mercato unico e l’allargamento delle competenze comunitarie a nuovi settori di ricerca, sviluppo tecnologico e tutela ambientale. Con l’Atto Unico nasceva, in sostanza, l’attuale Unione Europea che tanto avevano sognato i “padri fondatori”.

2.5 Gli anni Novanta: i trattati di Schengen, Maastricht ed Amsterdam

Crollato il muro di Berlino, il periodo più significativo per il processo di unificazione europea furono gli anni ’90. Il 19 giugno 1990 venne firmato il trattato di Schengen per l’abolizione dei controlli alle frontiere dei Paesi Membri della Comunità. Il 3 ottobre dello stesso anno venne firmata l’unificazione ufficiale della Germania. 

2.5.1 – Il Trattato di Maastricht (1992)

Il 9 e il 10 dicembre 1991 si tenne il Consiglio Europeo di Maastricht, con la firma del trattato che sancì la nascita della Unione Europea secondo i tre seguenti pilastri:
1—la Comunità, che comprende l’unione economica e monetaria;

2—la politica estera e la sicurezza comuni;

3—la politica di cooperazione in materia di affari interni, giustizia e polizia.

Più in dettaglio, il trattato di Maastricht si compone di:
1—disposizioni comuni che contengono i principi generali dell’Unione; 

2—di disposizioni che modificano i trattati CEE (che da Comunità Economica Europea diventa appunto Comunità Europea – CE – per marcarne il carattere non solo economico), CECA ed EURATOM;

3—di disposizioni introducono la cittadinanza europea, l’unione economica e monetaria, le nuove politiche comunitarie, la riforma del sistema istituzionale; 

4—di disposizioni relative alla politica estera e alla sicurezza comuni; 

5—di disposizioni relative alla cooperazione nei settori della giustizia e degli affari interni;

6—di protocolli che regolano il funzionamento del Sistema Europeo di Banche Centrali e dell’Istituto Monetario Europeo e contengono l’accordo fra gli Stati che intendono adottare una politica sociale più avanzata.

L’Unione Europea si prefigge i seguenti obiettivi:
1—promuovere il progresso economico e sociale in modo equilibrato e sostenibile, mediante la creazione di un mercato senza frontiere interne;

2—affermare la sua identità sulla scena internazionale e attuare una politica estera e di sicurezza comune;

3—rafforzare la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini dei suoi Stati membri mediante l’istituzione di una cittadinanza dell’Unione (che si sarebbe aggiunta a quella nazionale);

4—sviluppare una stretta cooperazione nel settore della giustizia e degli affari interni.

Il trattato prevede l’Unione Economica e Monetaria (UEM) e l’istituzione di una moneta unica, l’ECU. 
Lo strumento dell’Unione è il Sistema Europeo di Banche Centrali (SEBC), che comprende le Banche nazionali e la Banca Centrale Europea (BCE), responsabile della gestione dell’ECU. Creando una moneta unica si è inteso garantire la stabilità monetaria e una rigorosa disciplina di bilancio, facilitando gli scambi commerciali e gli investimenti, stimolando lo sviluppo economico e l’occupazione.

Per attuare l’unione monetaria si decisero i famosi “parametri di Maastricht” o criteri di convergenza, riguardanti:
1—tasso d’inflazione: nell’anno precedente all’esame della situazione, esso non deve essere superiore all’1,5% della media del tasso di inflazione dei tre Paesi che hanno ottenuto i migliori risultati;

2—stabilità dei cambi: nei due anni precedenti all’esame, il cambio dovrà aver rispettato le normali bande di fluttuazione dello SME (SME2 per gli Stati dell’Unione pre-in);

3—stabilità dei tassi di interesse: nell’anno precedente all’esame, il tasso d’interesse a lungo termine dello Stato non deve superare del 2% la media dei tassi dei tre Paesi migliori;

4—stabilità delle finanza pubblica: il rapporto tra disavanzo (eccedenza delle uscite sulle entrate) pubblico e PIL deve essere inferiore al 3% (o essere ad esso prossimo nel tempo, avvicinandosi in modo continuo a questo risultato) e il debito lordo non deve essere superiore al 60% del PIL.

Per la ristrettezza e la rigidità di questi parametri, che impediscono una finanza superficiale e incontrollata, si parla di “austerità di Maastricht”. Le disposizioni contenute nel trattato di Maastricht furono firmate il 7 febbraio 1992, entrando in vigore l’anno successivo.

Del 1993 è il vertice di Copenhagen che stabilisce le condizioni per i Paesi che aspirano a entrare nell’UE: avere istituzioni democratiche, essere “stati di diritto”, tutelare il rispetto dei diritti umani e delle minoranze, garantire il libero mercato.

Nel 1995, con l’ingresso di Austria, Finlandia e Svezia (la Norvegia non entra a causa di un referendum negativo), l’UE si allarga a 15 Paesi. 

2.5.2 – Il Trattato di Amsterdam (1997)

Nel 1997 viene siglato il trattato di Amsterdam, con il proposito di dare nuovo slancio alla politica di integrazione europea. Benché al di sotto delle aspettative, tal accordo getta le basi per un rafforzamento della cooperazione europea. I 4 obiettivi del trattato di Amsterdam – in vigore dal 1999 - sono:

1—garantire l’occupazione e rafforzare la tutela dei diritti dei cittadini;

2—eliminare gli ultimi ostacoli alla libera circolazione;

3—permettere all’Europa una maggiore sicurezza sul piano internazionale grazie a una politica estera e di difesa comune;

4—rendere più efficace la struttura istituzionale dell’Unione in previsione di un ampliamento della Comunità.

Nel 1998 si inaugura il processo di adesione all’UE per Malta, Cipro e diversi Paesi dell’Europa centrale e orientale (Slovenia, Rep. Ceca e Slovacca, Polonia, Romania, Bulgaria, Lettonia, Estonia, Lituania). 

Nello stesso 1998 il Consiglio Europeo di Bruxelles dichiara che 11 Paesi su 15 – esclusi Danimarca, Gran Bretagna, Svezia e Grecia, quest’ultima “ripescata” però in seguito – soddisfano i requisiti necessari per l’adozione della moneta unica, l’EURO, a partire dal 10 gennaio 1999. L’EURO resta però una moneta “virtuale” per circa 3 anni, entrando in circolazione effettivamente solo a partire dal 1 gennaio 2002. 

Intanto, la BCE è divenuta operativa e responsabile della politica monetaria dell’UE che è ormai definita e attuata in Euro. 

Nel 1999 si svolgono le quinte elezioni del Parlamento Europeo; Romano Prodi assume la presidenza della nuova Commissione.

2.6 – Il nuovo millennio: gli anni della crisi

Il 7 e l’8 dicembre 2000 ha luogo l’importante vertice di Nizza: molti già parlano di fallimento dell’UE, soprattutto a causa dei contrasti tra Francia e Germania. Quest’ultima ha la meglio e appoggia la decisione di allargare l’UE a 27 Stati, nonché la restrizione dei settori su cui è possibile esercitare il diritto di veto. Si approva la Carta dei Diritti Fondamentali dell’Unione ed emerge la volontà di realizzare una Costituzione degli Stati Uniti d’Europa.

A Nizza nasce dunque la prima parte del testo costituzionale europeo; prima era ritenuto superfluo, poiché ogni Stato aveva, nella propria costituzione, elementi che più o meno esplicitamente si riferivano a questi diritti. La Carta dei Diritti Fondamentali è comunque un grane passo avanti poiché rappresenta un documento cui ciascun cittadino europeo potrà appellarsi quando avrà effettivo valore giuridico (quando sarà emanata la Costituzione).

Il 2001 è un anno cruciale per l’Europa e il mondo intero, minacciato dal terrorismo internazionale che ha prodotto la tragedia dell’11 Settembre, nella quale migliaia di persone persero la vita in occasione dell’attentato al World Trade Center di NY. Il presidente americano Bush dichiara guerra al terrorismo estremista islamico dopo che Osama Bin Laden ha rivendicato la strage delle Twin Towers, iniziando una campagna bellica in Afghanistan che, nel giro di pochi mesi, porta all’abbattimento del regime talebano, per quanto Bin Laden non venga catturato. A ottobre si tiene il vertice di Gand: in quell’occasione i media parlano di “morte dell’Europa” poiché Inghilterra, Francia e Germania decidono di scendere in guerra al fianco degli Usa, mostrando la mancanza di un indirizzo comune europeo in materia di politica estera.

Nel frattempo continuano i preparativi per la Costituzione europea, la cui seconda parte viene prodotta da una Convenzione composta da 16 rappresentanti del Parlamento Europeo, 30 dei parlamenti nazionali, 15 capi di Stato o di governo e 2 rappresentanti della Commissione Europea).

Il 1 gennaio 2002 entra finalmente in circolazione l’Euro. L’Europa non però più in piena crescita e il vertice di Barcellona, nel marzo dello stesso anno, decide tra l’altro l’innalzamento dell’età pensionabile entro il 2004. Il 31 maggio 2002 i 15 membri dell’UE ratificano l’adesione al protocollo di Kyoto, l’accordo mondiale sulla riduzione dell’inquinamento atmosferico.

Il 21 e 22 giugno 2002, al vertice di Siviglia, è l’immigrazione l’argomento d’attualità. Si formano due schieramenti: 

1—Spagna, Italia e Gran Bretagna, inclini a ostacolare l’immigrazione in tutte le sue forme attraverso una politica di sanzioni;

2—Francia, Germania, Svezia e Portogallo, concordi per azioni meno rigide (accogliere immigrazione regolare).

Nel frattempo Bush e Putin si incontrano per la riduzione delle testate nucleari: la Russia, storica antagonista degli Usa, diventa suo potente alleato a livello mondiale e l’Europa vede ridursi ancor più il proprio peso e prestigio internazionale.

Il 13 dicembre 2002 il vertice di Copenhagen decide l’allargamento dell’UE ai 10 Paesi che ne hanno fatto richiesta: Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Repubblica, Slovacca, Slovenia e Ungheria entreranno nell’UE dal 2004. Romania e Bulgaria dovranno invece attendere il 2007. Si apre intanto la discussione sulla possibile futura ammissione anche della Turchia.

Il 2003 è un anno negativo per l’UE: l’apertura verso est, sancita dal vertice di Copenhagen dell’anno precedente, genera infatti accesi dibattiti sulla possibilità che la manodopera a basso costo dei nuovi Paesi membri generi problemi di occupazione e lavoro in Occidente.

All’apertura del semestre italiano di presidenza del Consiglio dell’UE, l’Italia è accusata a livello europeo di eccessiva durezza per la legge Boss-Fini sull’immigrazione. Altro punto dolente è l’accusa al Premier Silvio Berlusconi di attuare una politica estera eccessivamente filo-americana, trascurando la prospettiva dell’UE.

Questa crisi si acuisce quando Bush decide di dichiarare guerra all’Iraq, sospettando la presenza di armi di distruzione di massa e volendo abbattere il regime di Saddam Hussein, il dittatore che si è reso protagonista di numerosi crimini di guerra e contro l’umanità (sterminio di 180.000 Curdi). Bush ritiene che gli Usa abbiano il compito di esportare la democrazia nel mondo, a tutela dei diritti e delle libertà degli individui oppressi da regimi dittatoriali come quello iracheno. L’Europa si divide:

1—Spagna e Gran Bretagna sono immediatamente favorevoli all’intervento al fianco degli Usa;

2—Francia e Germania vorrebbero invece optare per una decisione comune, d’accordo con l’ONU;

3—Belgio, Paesi Bassi, Lussemburgo e altri Stati minori sono contrari alla guerra.

L’UE cerca un accordo con gli Usa per sventare la guerra, benché la stessa UE sia continuamente divisa tra favorevoli e contrari. L’Italia, dapprima su posizioni neutrali, sarà favorevole al conflitto. Questa vicenda, al di là delle considerazioni sulla guerra in Iraq – concluso il conflitto nel giro di pochi mesi, ancora oggi la situazione interna permane fortemente instabile a causa dei gruppi di guerriglieri e di estremisti -, mostra come sia del tutto assente una voce unica dell’UE in materia di politica estera. 

2.7 – La Costituzione Europea

Nel 2004, conclusosi il semestre italiano, sotto la presidenza irlandese si conclude finalmente il processo di redazione della Costituzione Europea. Da un mini vertice tenutosi a Berlino tra Francia, Germania e Inghilterra, emerge la scelta dei 3 Paesi di indirizzare l’UE verso un assetto confederale.

Eletti per la sesta volta i rappresentanti del Parlamento Europeo, il 18 giugno nasce la prima Costituzione Europea: risponde a una logica confederalista più che comunitaria; mantiene il diritto di veto dei governanti nei settori più importanti (fiscalità, politica estera, difesa); indebolisce la Commissione europea; sancisce il mantenimento del voto unanime fino al 2009, dopo di che si passerà al “voto a maggioranza qualificata”: si tratta della doppia maggioranza, ossia della approvazione di una decisione da parte del 65% della popolazione e del 55% degli Stati membri.

Data l’importanza del testo originario, che definisce una tappa di fondamentale rilevanza verso la realizzazione del sogno europeo coltivato dai “padri fondatori”, riportiamo il preambolo alla costituzione, per evidenziare lo spirito che ha condotto i Paesi membri alla definizione di una simile Carta europea:

ISPIRANDOSI alle eredità culturali, religiose e umanistiche dell’Europa, da cui si sono sviluppati i valori universali dei diritti inviolabili e inalienabili della persona, della libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, e dello Stato di diritto;

CONVINTI che l’Europa, ormai riunificata dopo esperienze dolorose, intende avanzare sulla via della civiltà, del progresso e della prosperità per il bene di tutti i suoi abitanti, compresi i più deboli e bisognosi; che vuole restare un continente aperto alla cultura, al sapere e al progresso sociale; che desidera approfondire il carattere democratico e trasparente della vita pubblica e operare a favore della pace, della giustizia e della solidarietà nel mondo;

PERSUASI che i popoli d’Europa, pur restando fieri della loro identità e della loro storia nazionale, sono decisi a superare le antiche divisioni e, uniti in modo sempre più stretto, a forgiare il loro comune destino;


CERTI che, “Unità nella diversità”, l’Europa offre ai suoi popoli le migliori possibilità di
proseguire, nel rispetto dei diritti di ciascuno e nella consapevolezza delle loro responsabilità nei confronti delle generazioni future e della Terra, la grande avventura che fa di essa uno spazio privilegiato della speranza umana;


(…) hanno convenuto le disposizioni che seguono.

Ha quindi avuto inizio il lungo processo di ratifica del testo costituzionale da parte dei Paesi membri dell’UE (allora 25, oggi 27). Tale ratifica avviene per via parlamentare (come nel caso dell’Italia) o tramite referendum costituzionale. 

La Costituzione è stata ratificata da Lituania e Ungheria nel 2004; nel 2005 hanno ratificato il testo costituzionale Italia - il presidente della Repubblica Italiana Carlo Azeglio Ciampi ebbe a parlare della Costituzione Europea come di un evento che “cancella lo spettro delle guerre europee” -, Slovenia, Grecia, Slovacchia, Gemania, Lettonia, Cipro, Malta, Spagna e Lussemburgo (questi ultimi due Paesi con referendum popolare). Francia e Olanda hanno scelto per via referendaria di dire no alla ratifica della Costituzione: questo risultato ha praticamente congelato l’iter di ratifica, la cui conclusione era prevista per la fine del 2006. Danimarca, Polonia, Portogallo e Rep. Ceca sottoporranno il testo a consultazione popolare, mentre Paesi Bassi e Regno Unito hanno optato per la doppia procedura (referendaria e parlamentare). I rimanenti Paesi hanno deciso di seguire l’iter parlamentare. 

I ritardi hanno portato a modificare il calendario previsto, secondo il quale era necessaria la ratifica entro due anni dall’approvazione del testo. Nel summit europeo del 15 e 16 giugno 2006 i capi di stato e di governo dei Paesi membri si sono posti l’obiettivo di risolvere la questione entro il 2008 o comunque prima delle elezioni europee del 2009. 

Le possibili soluzioni individuate sono state:

1—l’apertura di una nuova “mini-Conferenza Intergovernativa” (CIG) per una parziale riscrittura della Carta Costituzionale,

2—la “riduzione” della Carta attuale ai principi fondamentali, rinominandola “Trattato fondamentale”,

3—piccoli aggiustamenti alla Carta esistente, come l’inserimento di un “protocollo sociale”.

2.8 – Il Trattato di Lisbona
Alla fine ha prevalso l’idea del “testo ridimensionato” e si è convenuto di approvare il trattato di riforma (Trattato di Lisbona) la cui stesura è stata affidata a un’apposita CIG che ha presentato il testo del “Trattato di riforma” (70 articoli in luogo dei precedenti 448) il 4 giugno 2007. Il Consiglio Europeo di Bruxelles ha raggiunto l’accordo su tale testo il 23 giugno 2007.

Le principali modifiche sono le seguenti:
1—non ci sarà un solo trattato (come la Costituzione Europea) ma saranno riformati i precedenti trattati: Trattato sull’Unione Europea, Trattato sul funzionamento dell’Unione, Carta dei diritti fondamentali, Trattato Euratom;

2—sono stati eliminati i riferimenti espliciti alla natura costituzionale del testo, come pure i simboli europei;

3—vengono meglio delimitate le competenze dell’UE e degli Stati membri;

4—il nuovo metodo della “doppia maggioranza” entrerà in vigore solo nel 2014 e a pieno regime nel 2017;

5—aumentano i poteri dei Parlamenti nazionali che hanno più tempo per esaminare le leggi comunitarie e rimandarle alla Commissione;

6—la Carta dei diritti fondamentali non è integrata nel Trattato ma vi è un riferimento a essa (questo ha permesso al Regno Unito di ottenere una “clausola di esclusione” per non applicarla al suo territorio, preservando la “common law”);

7—viene ribadito che la PESC ha carattere specifico interno all’UE e non può pregiudicare la politica estera degli Stati membri;

8—viene introdotta la possibilità di recedere dall’UE (prima vi si poteva solo aderire).

2.9 – La crisi economica e le difficoltà

Nel marzo 2008, il Parlamento europeo ha celebrato il 50° anniversario della prima seduta dell’Assemblea parlamentare europea, tenutasi il 19 marzo 1958.
In autunno, una grave crisi finanziaria colpisce l’economia mondiale, a partire dagli Stati Uniti e allargandosi a livello internazionale. Mentre molte banche europee si trovano in difficoltà, la crisi obbliga a una più stretta cooperazione economica fra i Paesi membri dell’Unione Europea: viene istituita l’Unione bancaria, con il fine di rendere il settore bancario più affidabile e sicuro. 
Nel 2012 viene assegnato all’Unione Europea il premio Nobel per la Pace.

Nel 2013 la Croazia entra a far parte dell’UE, mentre nel frattempo le problematiche legate ai cambiamenti climatici restano in primo piano sull’agenda politica dell’Unione: durante la Conferenza sul clima di Parigi, nel dicembre 2015, 195 Paesi convengono di limitare l’aumento della temperatura globale e di impegnarsi per l’adozione di politiche rispettose dell’ambiente e dell’ecosistema mondiale.
Nel frattempo, l’estremismo religioso, in particolar modo riconducibile alla realtà del terrorismo fondamentalista islamico, aumenta in Medio Oriente e in diverse aree del mondo, provocando conflitti e instabilità che costringono larghe fette della popolazione dei Paesi più colpiti ad abbandonare le proprie case e a cercare rifugio in Europa. Per questo motivo la stessa UE diviene sempre più obiettivo di attacchi terroristici, oltre a dover fronteggiare il problema della presa in cura dei migranti e dei rifugiati.

2.10 - La Brexit
Nel giugno 2016 con il 52% dei voti favorevoli, i cittadini del Regno Unito approvano in un referendum l’uscita dall’Unione europea. Tale processo viene indicato col termine BREXIT, dall’inglese BR (Britain) + EXIT (uscita).

Il Regno Unito continuerà ad essere uno Stato membro dell’UE fino a quando i negoziati sui termini di uscita (avviati nel giugno 2017) non saranno completati.
Nel novembre 2017, la premier britannica Theresa May propone l’uscita del Regno Unito dall’Unione europea per il 29 marzo 2019, concordando un periodo di transizione che si estenda a tutto il 2020. La difficoltà della premier britannica di trovare una convergenza parlamentare sul testo dell’accordo che dovrebbe regolare l’uscita del Regno Unito dall’UE porta a una forte tensione politica interna e al tentativo di procrastinare i termini della Brexit, pur di trovare un’intesa con l’Unione.
Nel dicembre 2017 il Consiglio Europeo indica gli orientamenti per i negoziati sulla Brexit, ovvero per la definizione dell’insieme di condizioni politiche, economiche e sociali che accompagneranno l’uscita del Regno Unito dall’UE; lo stesso Consiglio Europeo nel marzo 2018 fissa il quadro delle future relazioni tra il Regno Unito e l’Unione Europea, cui segue una dichiarazione politica “riveduta” nell’ottobre 2019. 

Le difficoltà – di ordine politico ed economico – incontrate nel corso del processo hanno spinto i protagonisti (in particolare il Regno Unito) a richiedere la proroga dei termini “di uscita” pur di raggiungere un accordo che scongiurasse una “rottura” che sarebbe stata negativa per entrambe le parti. Così si è giunti a fissare il termine del 31 gennaio 2020 per concludere i negoziati della Brexit. Così avviene: ratificato l’accordo di recesso da parte dell’UE il 30 gennaio 2020, il Regno Unito “esce” dall’Unione Europea il giorno successivo
.

Il 25 marzo 2017 i leader europei si riuniscono a Roma per celebrare il 60º anniversario della firma dei Trattati di Roma, che hanno aperto la strada a un’alleanza di pace, solidarietà e democrazia. Adottano la Dichiarazione di Roma, che riassume i risultati ottenuti in precedenza dall’Unione europea, illustra le sfide future, e afferma l’impegno a lavorare per l’unità tra gli Stati membri e a rafforzare l’azione congiunta nei principali settori strategici, indicando alcuni obiettivi comuni:
In questi tempi di cambiamenti, e consapevoli delle preoccupazioni dei nostri cittadini, sosteniamo il programma di Roma e ci impegniamo ad adoperarci per realizzare: 
1. Un’Europa sicura: un’Unione in cui tutti i cittadini si sentano sicuri e possano spostarsi liberamente, in cui le frontiere esterne siano protette, con una politica migratoria efficace, responsabile e sostenibile, nel rispetto delle norme internazionali; un’Europa determinata a combattere il terrorismo e la criminalità organizzata. 
2. Un’Europa prospera e sostenibile: un’Unione che generi crescita e occupazione; un’Unione in cui un mercato unico forte, connesso e in espansione, che faccia proprie le evoluzioni tecnologiche, e una moneta unica stabile e ancora più forte creino opportunità di crescita, coesione, competitività, innovazione e scambio, in particolare per le piccole e medie imprese; un’Unione che promuova una crescita sostenuta e sostenibile attraverso gli investimenti e le riforme strutturali e che si adoperi per il completamento dell’Unione economica e monetaria; un’Unione in cui le economie convergano; un’Unione in cui l’energia sia sicura e conveniente e l’ambiente pulito e protetto. 
3. Un’Europa sociale: un’Unione che, sulla base di una crescita sostenibile, favorisca il progresso economico e sociale, nonché la coesione e la convergenza, difendendo nel contempo l’integrità del mercato interno; un’Unione che tenga conto della diversità dei sistemi nazionali e del ruolo fondamentale delle parti sociali; un’Unione che promuova la parità tra donne e uomini e diritti e pari opportunità per tutti; un’Unione che lotti contro la disoccupazione, la discriminazione, l’esclusione sociale e la povertà; un’Unione in cui i giovani ricevano l’istruzione e la formazione migliori e possano studiare e trovare un lavoro in tutto il continente; un’Unione che preservi il nostro patrimonio culturale e promuova la diversità culturale. 
4. Un’Europa più forte sulla scena mondiale: un’Unione che sviluppi ulteriormente i partenariati esistenti e al tempo stesso ne crei di nuovi e promuova la stabilità e la prosperità nel suo immediato vicinato a est e a sud, ma anche in Medio Oriente e in tutta l’Africa e nel mondo; un’Unione pronta ad assumersi maggiori responsabilità e a contribuire alla creazione di un'industria della difesa più competitiva e integrata; un’Unione impegnata a rafforzare la propria sicurezza e difesa comuni, anche in cooperazione e complementarità con l’Organizzazione del Trattato del Nord Atlantico, tenendo conto degli impegni giuridici e delle situazioni nazionali; un’Unione attiva in seno alle Nazioni Unite che difenda un sistema multilaterale disciplinato da regole, che sia orgogliosa dei propri valori e protettiva nei confronti dei propri cittadini, che promuova un commercio libero ed equo e una politica climatica globale positiva
Riassunto schematico della storia dell’integrazione europea

PRESUPPOSTI

· Intuizioni a livello teorico (Es. Kant auspica un’Europa politicamente unita)

· Seconda rivoluzione industriale (necessità di un mercato più ampio e flessibile; basi materiali)

· Primo dopoguerra (es. 1929, Briand: “unirsi o perire”)

· Secondo dopoguerra e “guerra fredda”: L’Europa “cumulo di macerie morali e materiali” (Churchill) necessita di una risposta alla grave crisi e assicurare una convivenza pacifica
· Europa unita come forza di pace. Primo esempio di costituzione di Stato attuata senza guerre, attraverso un percorso diplomatico, vertici intergovernativi e trattati

AVVIO

· 1948 – Per gestire il piano Marshall rivolto a un soggetto collettivo nasce l’OECE

· 1949 – La nascita della RFT sollecita una maggiore strutturazione del processo di integrazione

· 1950 – La dichiarazione Schuman sottolinea “le prime fondamenta concrete di una federazione europea indispensabile alla salvaguardia della pace” (9 maggio: giornata dell’UE)

· 1951/52 – Nasce la CECA, prima integrazione a livello economico

· Anni ’50 – Crisi di Suez ed evidenziazione dei limiti dell’Europa

· 1957/58 – Trattati di Roma che istituiscono la CEE (per la libera circolazione di merci, persone, capitali e servizi in Francia, Germania Occ., Italia, Belgio, Olanda, Lussemburgo) e l’EURATOM

GRANDI FASI E TAPPE

· Anni ’60 e ’70 – Anni di crisi e discontinuità nel processo di integrazione

· 1973 – Crisi petrolifera e opportunità di cooperazione: + 3 (Gran Bretagna, Irlanda, Danimarca)

· 1979 – Istituzione dello SME (livello economico-finanziario) e prime elezioni per il Parlamento Europeo (livello politico)

· 1981 – Europa dei 12: + 3 (Spagna, Portogallo, Grecia)

· 1984 – Progetto di un Trattato a cura di A. Spinelli

· 1987 – Con l’Atto Unico Europeo si afferma la volontà di realizzare un’Unione Europea

· 1989-1990 – Con il crollo del muro di Berlino e la riunificazione tedesca si sente l’esigenza di un salto di qualità definitivo nell’integrazione

· 1992-1993 – Il Trattato di Maastricht fissa parametri o criteri di convergenza (max inflazione, stabilità dei cambi, tassi di interesse, finanza pubblica); il vertice di Copenhagen li integra; entra in vigore il Trattato che crea l’Unione Europea (UE)

· 1995 – Gli accordi di Schengen nell’Europa dei 15: + 3 (Austria, Finlandia, Svezia)

ULTIMI ANNI

· 2001 – Nel contesto delle tensioni internazionali (11 Settembre, Iraq) il vertice di Laeken (Fr) dà vita a una Convenzione con il compito di redigere una Costituzione

· 2002 – Vertici di Barcellona (economia), Siviglia (immigrazione); libero corso dell’Euro

· 2004-05 – Firma del Trattato che istituisce una Costituzione per l’Europa. + 10 (Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Rep. Ceca, Rep. Slovacca, Slovenia, Ungheria): Europa dei 25
· 2007 – Trattato di Lisbona (Costituzione)

· 2009 – Crisi economica internazionale

· 2016 – Inizio della Brexit, la procedura di uscita del Regno Unito dall’UE
ISTITUZIONI DELL’UNIONE EUROPEA

Parlamento Europeo, Consiglio dei Ministri e Commissione Europea sono il triangolo istituzionale dell’UE.

Il Parlamento europeo

Il Parlamento europeo – istituito nel 1957 - è l’istituzione nella quale sono rappresentati i cittadini degli Stati membri. Nella maggior parte dei settori il parlamento ha un ruolo di co-legislatore; costituisce anche l’autorità di bilancio a fianco del Consiglio ed esercita inoltre funzioni di controllo politico nei confronti della Commissione.

La Costituzione rafforza i poteri di co-legislatore del Parlamento europeo, estendendo a nuovi settori il campo di applicazione della procedura di co-decisione, ora denominata procedura legislativa, in base alla quale il Parlamento decide congiuntamente al Consiglio.

Il numero dei deputati europei, eletti a suffragio universale per un periodo di 5 anni (prime elezioni: 1979), è fissato a un massimo di 750. Ogni Stato membro dispone di un minimo di 6 seggi e di un massimo di 96 seggi, assegnati in modo regressivamente proporzionale. Il numero di seggi attribuiti a ciascuno Stato membro è stato deciso – come previsto dal Trattato di Lisbona (2007) – prima delle elezioni europee del 2009, trovando poi una ulteriore sistemazione negli anni seguenti, in ragione dell’ingresso di nuovi Paesi membri
.
Consiglio europeo

Il Consiglio europeo è l’istituzione incaricata di dare all’Unione l’impulso politico necessario al suo sviluppo. Non legifera. Di norma decide per consenso. La Costituzione prevede che il Consiglio si riunisca ogni trimestre.

Il Consiglio europeo è composto dai capi di Stato o di governo degli Stati membri, dal suo presidente (figura nuova nell’architettura istituzionale dell’UE) e dal presidente della Commissione. Secondo quanto previsto dalla Costituzione, anche il nuovo ministro degli Affari esteri dell’UE partecipa ai lavori del Consiglio europeo.

Inizialmente il Consiglio europeo, come pure il Consiglio nelle sue diverse formazioni, è stato presieduto dallo Stato membro che esercita, secondo un ordine prestabilito, la presidenza semestrale dell’UE. La Costituzione approvata nel 2007 ha modificato tale sistema mediante l’istituzione di una figura permanente di presidente del Consiglio europeo eletto dallo stesso Consiglio per un periodo di due anni e mezzo, con mandato rinnovabile una sola volta. Il presidente ha il compito di presiedere e animare i lavori del Consiglio europeo e assicura anche la rappresentanza ad alto livello dell’UE per le materie relative alla politica estera e di sicurezza comune.

Il Consiglio dei Ministri

Il CdM è l’istituzione dell’Unione nella quale sono rappresentati i governi degli Stati membri. Il consiglio esercita, congiuntamente al Parlamento europeo, le funzioni legislativa e di bilancio. È inoltre l’istituzione principalmente responsabile per le decisioni di politica estera e sicurezza comune e anche nel settore del coordinamento delle politiche economiche.

Il CdM è composto da un rappresentante nominato da ciascuno Stato membro a livello ministeriale. Si riunisce in varie formazioni: ad esempio, nel caso dell’adozione di decisioni riguardanti la politica agricola comune, i ministri dell’agricoltura si riuniscono in una formazione specifica del Consiglio. 

Il CdM è presieduto in ogni sua formazione, a turno, da un unico Stato membro per la durata di un semestre. Il Consiglio degli Affari generali è presieduto dal ministro degli Affari esteri.

La Commissione europea

La Commissione è l’istituzione che rappresenta, in piena indipendenza, l’interesse generale europeo di tutti gli Stati membri dell’UE. Sul piano legislativo è l’organo propulsivo: propone infatti le “leggi” e le presenta al Parlamento e al Consiglio per la successiva adozione.

La Commissione assicura la programmazione e l’attuazione delle politiche comuni (ad es. la politica agricola comune), cura l’esecuzione del bilancio e gestisce i programmi comunitari. Per l’esecuzione concreta delle politiche e dei programmi, la Commissione fa ampio affidamento sulle amministrazioni nazionali.

Sul piano esterno, la Commissione rappresenta l’UE e conduce i negoziati internazionali. La Costituzione prevede che la rappresentanza esterna dell’UE nel settore della politica estera e di sicurezza sia affidata al ministro degli Affari esteri.

La Commissione vigila infine sulla corretta applicazione delle disposizioni del trattato e delle decisioni adottate dalle istituzioni comunitarie, per esempio nel settore della concorrenza.

È inoltre responsabile collegialmente dinanzi al Parlamento europeo che può adottare una mozione di censura nei suoi confronti, la quale impone ai membri della Commissione di dimettersi collettivamente. La Commissione delibera a maggioranza semplice dei membri che la compongono.

Sin dall’origine la Commissione è stata sempre composta da due cittadini degli Stati membri più popolati e da un cittadino di ciascuno degli altri Stati membri. Il Trattato di Nizza prevede che la commissione sia composta da un solo cittadino per ogni stato membro. La Costituzione prevede che a partire dal 2014 la commissione abbia un numero di membri ridotti a 2/3 del numero degli Stati membri, scelti con un sistema di rotazione paritaria tra gli Stati dell’UE.

La Costituzione prevede che la Commissione deve tenere conto delle elezioni del parlamento europeo quando propone al parlamento il candidato da eleggere come presidente della Commissione stessa. Il Consiglio, di comune accordo con il presidente della Commissione eletto, adotta l’elenco dei futuri commissari in base alle proposte presentate dagli Stati membri.

Come avviene già oggi, il presidente e i commissari, nominati per 5 anni, sono poi sottoposti a un voto di approvazione del parlamento europeo.

IL SIMBOLO

La Bandiera europea è il simbolo dell’UE, ma anche dell’unità e dell’identità dell’Europa in senso più ampio. Il cerchio di stelle dorate rappresenta la solidarietà e l’armonia tra i popoli europei. Il numero di stelle non è legato al numero di Stati membri: vi sono 12 stelle perché questo numero rappresenta la perfezione, l’abbondanza e la pienezza. La bandiera resterà dunque immutata, indipendentemente dal numero degli Stati membri.

IL MOTTO

“Unità nella diversità”

PAESI MEMBRI DELL’UNIONE EUROPEA

L’unione Europea conta, attualmente
, 27 Paesi membri, per un totale di poco più di 500 mln di abitanti. 
Di seguito è riportato l’elenco completo con indicazione dell’anno di ingresso nell’UE.

	PAESE
	Anno di ingresso
	PAESE
	Anno di ingresso

	AUSTRIA
	1995
	LITUANIA
	2004

	BELGIO
	1957
	LUSSEMBURGO
	1957

	BULGARIA
	2007
	MALTA
	2004

	CIPRO
	2004
	PAESI BASSI
	1957

	CROAZIA
	2013
	POLONIA
	2004

	DANIMARCA
	1973
	PORTOGALLO
	1986

	ESTONIA
	2004
	REGNO UNITO
	1973*

	FINLANDIA
	1995
	REPUBBLICA CECA
	2004

	FRANCIA
	1957
	ROMANIA
	2007

	GERMANIA

	1957
	SLOVACCHIA
	2004

	GRECIA
	1981
	SLOVENIA
	2004

	IRLANDA
	1973
	SPAGNA
	1986

	ITALIA
	1957
	SVEZIA
	1995

	LETTONIA
	2004
	UNGHERIA
	2004


*Uscito il 31/01/2020 (Brexit)
Attualmente, 5 sono i Paesi candidati all’ingresso nell’Unione Europa
	PAESE
	Anno di candidatura
	PAESE
	Anno di candidatura

	ALBANIA
	2014
	SERBIA
	2012

	MACEDONIA Nord
	2005
	TURCHIA
	2005

	MONTENEGRO
	2010
	
	


� Quindi l’habeas corpus non riguarda la totalità dei sudditi poiché sono esclusi i servi. Inoltre, un riflesso di tale diritto si ritrova nell’art. 13 della Costituzione Italiana, relativo al diritto all’equo processo.


� Una costituzione è detta rigida quando è superiore rispetto a ogni altra legge.


� Giuria chiamata a valutare se le prove raccolte siano sufficienti per istruire un processo penale.


� Il testo viene riportato con scelte redazionali diverse, a seconda dell’importanza che si è riconosciuta ai diversi articoli nell’ambito di questa dispensa: in corsivo vengono riportati i contenuti principali degli articoli non trattati direttamente; in tondo vengono trascritti gli articoli di cui si dà lettura integrale; in tondo riquadrato vengono evidenziati gli articoli dei quali, di seguito, si offre un commento.


� Il referendum è una consultazione popolare diretta in merito a specifiche questioni; si distinguono i referendum istituzionali (ad es. la scelta della repubblica o della monarchia, nel 1946 in Italia), costituzionali, abrogativi.


� La legge di iniziativa popolare nasce per impulso dei cittadini, con la raccolta di almeno 500.000 firme per presentare in Parlamento un progetto di legge, affinché sia discusso e votato.


� Il Terzo Reich di Hitler fu una repubblica, ma per nulla democratica; la monarchia inglese è invece democratica, pur non essendo una repubblica.


� Nella sua forma più radicale, quando si miri a una effettiva eguaglianza di risorse e di beni, questo ideale prende il nome di egualitarismo.


� In merito, cfr. la critica di Marx all’alienazione politica, laddove, pur nella eguaglianza formale tra cittadini, gli individui restano realmente ed economicamente distinti in borghesi e proletari.


� Nella filosofia politica contemporanea, un’interessante questione riguarda proprio i limiti e i difetti di alcune pratiche di “discriminazione al contrario”, laddove si finirebbe con il privilegiare gli (inizialmente) svantaggiati, a danno della maggioranza (ad es. nel caso delle quote riservate all’università per le minoranze etniche vs criterio meritocratico).


� Così accadeva, ad esempio, quando, essendo ancora obbligatorio il servizio militare in Italia, molti giovani si rifiutavano di prestarlo perché pacifisti o per altri motivi di coscienza: in quel caso, veniva loro concesso di prestare un servizio civile alternativo, così da rispettarne le profonde convinzioni interiori. Non si tratta però di un diritto “scontato”: esso è infatti stato riconosciuto in Italia solo con apposita legge nel 1972, mentre prima si era condannati per renitenza alla leva. Anche se molte voci autorevoli già si erano levate in difesa dell’obiezione di coscienza, tra le quali quella di Don Lorenzo Milani (1923-1967), autore di L’obbedienza non è più una virtù (1965).


� In merito alla privacy, giova distinguere i dati personali – cioè quelle informazioni che concorrono a rendere identificabile un soggetto, come i dati anagrafici, fiscali, giudiziari, sanitari… - dai dati sensibili – cioè quelli relativi alle convinzioni religiose, morali, filosofiche, esistenziali, politiche di una persona, che potrebbero renderla oggetto di discriminazione. Dal 2018 nell’Unione Europea è in vigore un nuovo regolamento in materia di trattamento e gestione dei diritti dei cittadini, nato dall’esigenza di aggiornamento soprattutto in tema di cybersecurity.


� La Legge costituzionale 21 giugno 1967, n. 1 ha disposto (con l’articolo unico) che l’ultimo comma del presente articolo non si applica ai delitti di genocidio.


� L’obbligo scolastico in Italia è stato esteso a dieci anni (quindi fino ai 16 anni età) con apposita legge del 2006. La prima e significativa legge sull’obbligo scolastico in Italia risale al 1861 quando, con l’unità italiana, venne estesa a tutto il Paese la legge Casati che dal 1859 disciplinava l’ordinamento scolastico del Regno di Sardegna. Con la legge Casati lo Stato esprimeva l’intenzione di farsi carico del diritto-dovere di intervenire in materia scolastica di cui, da secoli, la Chiesa cattolica era l’unica istituzione ad occuparsene. Con tale norma, si sanciva l’obbligatorietà e la gratuità del primo biennio delle elementari (articolate in 2 bienni), per tentare di fronteggiare la piaga del dilagante analfabetismo. Nel 1877, con la legge Coppino, le elementari furono estese a 5 anni, gratuiti, e l’obbligo venne innalzato ai primi 3 anni del ciclo di istruzione. Con la legge Orlando (1904), l’obbligo scolastico fu elevato fino al 12° anno di età, per essere poi innalzato fino all’età di 14 anni con la riforma “Gentile” del 1923. 


� Un simile pacchetto di diritti risulta particolarmente significativo per chi conosca – direttamente o indirettamente – la drammatica vicenda dell’Eternit di Casale Monferrato, azienda nella quale le condizioni di lavoro hanno pregiudicato la salute di migliaia di lavoratori, con un enorme numero di vittime.


� Sul tema della retribuzione, giova ricordare che la critica di Marx al capitalismo, ritenuto un sistema economico iniquo, si fonda proprio sull’analisi della retribuzioni, distinguendo plus-lavoro e plus-valore, fino a individuare il fulcro dell’ingiustizia capitalistica nel fatto che la forza-lavoro dell’operaio viene acquistata come se fosse una merce qualsiasi, ignorandone il carattere specifico che invece la differenzia da ogni altra merce, cioè il poter produrre valore attraverso l’uso della stessa forza-lavoro.


� Tra le sigle più importanti in Italia, rappresentative dei lavoratori subordinati, ricordiamo CGIL, CISL, UIL. Per quanto concerne invece i datori di lavoro, accanto a Confindustria, Confartigianato, Confcommercio e Confagricoltura.


� Il terzo comma dell’art. 48 è stato introdotto con la Legge costituzionale del 17 gennaio 2000.


� Nel 1861, all’indomani dell’Unità d’Italia, potevano votare solo i cittadini maschi con almeno 25 anni, un reddito elevato e capaci di leggere e scrivere, cioè appena il 2% della popolazione; circa vent’anni più tardi, la riforma elettorale abbassò a 21 anni l’età minima richiesta e ridusse il reddito richiesto, elevando così all’8% dei cittadini il “corpo elettorale”; dal 1913 fu introdotto il suffragio universale maschile e, finalmente, dal 2 giugno 1946 venne introdotto il suffragio universale maschile e femminile, purché fosse stata raggiunta la maggiore età (21 anni, poi abbassata a 18 nel 1975).


� Simile correttivo era il cuore, ad esempio, della legge elettorale Acerbo (1923) che, durante il Fascismo, prevedeva il “premio” di ben 2/3 dei seggi a chi avesse raggiunto la maggioranza con almeno il 25% dei voti, con il chiaro intento di favorire il “listone” fascista che, in effetti, trionfò alle elezioni del 1924.


� Il servizio militare obbligatorio è stato sospeso in Italia dal 2005, con la legge 226 del 23 agosto 2004.


� La “Circoscrizione Estero” – relativa agli Italiani residenti all’estero con diritto di voto in Italia – consta di 4 aree (che eleggono un diverso numero di parlamentari): Europa / America settentrionale e centrale / America meridionale / Africa, Asia, Oceania.


� Cfr. Legge costituzionale del 9 febbraio 1963.


� Si dice “ostruzionismo” la prassi secondo la quale le opposizioni politiche presentano migliaia di emendamenti a una proposta di legge al fine di ostacolarne l’iter di approvazione parlamentare.


� Il termine quorum indica il numero di partecipanti o elettori necessario al fine di poter considerare valida una votazione. Deriva dalla lingua latina e significa “dei quali”, per indicare, appunto, i soggetti dei quali è necessaria la presenza o il voto).


� Articolo integrato con la Legge costituzionale del 20 aprile 2012.


� I Presidenti della Repubblica Italiana sono storicamente i seguenti: Enrico De Nicola (1948), Luigi Einaudi (1948-1955), Giovanni Gronchi (1955-1962), Antonio Segni (1962-1964, dimesso per motivi di salute), Giuseppe Saragat (1964-1971), Giovanni Leone (1971-1978), Sandro Pertini (1978-1985), Francesco Cossiga (1985-1992), Oscar Luigi Scalfaro (1992-1999), Carlo Azeglio Ciampi (1999-2006), Giorgio Napolitano (2006-2015), Sergio Mattarella (2015).


� I ministri sono distinti: “col portafoglio”, se a capo di Ministeri dotati di un proprio budget, con relativi uffici e personale; “senza portafoglio” se invece presiedono settori per i quali non sono previsti apparati amministrativi ma semplice indicazione di indirizzo politico.


� Per potersi iscrivere nelle liste dei giudici popolari occorrono i seguenti requisiti: cittadinanza italiana e pieno godimento dei diritti civili e politici; buona condotta morale; un’età compresa trai 30 e i 65 anni; diploma di scuola media di I grado (per la Corte d’Assise) o di II grado (per la Corte d’Assise d’appello).


� La riforma delle province (legge aprile 2014) ha convertito queste ultime in enti con specifiche prerogative in materia di edilizia scolastica, ambiente, trasporti, strade; per la piena soppressione sarebbe però stato necessario l’esito positivo del referendum costituzionale del 4 dicembre 2016 (che però non ha raggiunto il quorum necessario).


� Tra le materie di legislazione concorrente si ritrova l’istruzione, “salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale” (art. 117).


� La Legge costituzionale del 23 ottobre 2002 ha stabilito che: “I commi primo e secondo della XIII disposizione transitoria e finale della Costituzione esauriscono i loro effetti a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale”.


� I. Kant, Per la pace perpetua, in Lo stato di diritto, a cura di N. Merker, Editori Riuniti, Roma 1973, pp. 84-93.


� Fin dagli esordi, il testo oppone la concezione di Rousseau – pace naturale e originaria – a quella di Hobbes – stato naturale di guerra totale.


� La costituzione repubblicana è dunque (1) originaria e (2) funzionale alla pace perpetua.


� Cfr. Costituzione Italiana, art. 11.


� Ventotene è un’isoletta del mar Tirreno, situata al confine tra Lazio e Campania.


� Nel 1949 avviene la separazione politica della Germania, divisa in Repubblica Federale Tedesca (RFT, a ovest) e Repubblica Democratica Tedesca (RDT, a est), dopo il fallimento del “blocco di Berlino” imposto dai sovietici al quartiere est della città. La tensione tra le due superpotenze – USA e URSS - è altissima.


� Cfr. https://www.consilium.europa.eu/it/policies/eu-uk-after-referendum/#.


� L’ultima rivisitazione dei seggi attribuiti ai diversi Paesi, stante il tetto massimo di 750 euro-deputati, risale al 2014: da allora il Paese con più seggi resta la Germania (96), seguita da Regno Unito (74), Francia (73), Italia (73) e Spagna (54); in coda troviamo Cipro, Estonia, Lussemburgo, Malta con numero minimo previsto di rappresentanti (6).


� 2021, dopo l’uscita del Regno Unito dall’EU, con la Brexit sancita il 31/01/2020.


� Nel 1990, con la riunificazione della Repubblica Federale Tedesca (Germania Ovest) e della Repubblica Democratica Tedesca (Germania Est), l’intera Germania aderisce all’Unione Europea, nella quale era entrata nel 1957 la sola RFT.
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